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Milord Boxe1irt. 

Miledi Dux E, ſua Sorella. 

II Cavaliere Ex xo D, Nipote di Miledi Daure. 

Milond Ax ru. | 

Milord CougRECR. 

PAM ELA, fu Cameriera della defunta Madre di 
Bonkl. - 

AnvDrevuve Vecchio, Pair di Pamela, 

Madama Jzvzz Governante. 

Loncman Maggiordomo. 

ViLL1OME Secretario. 

Isxccq Cameriere. 


La Scena fi rappreſenta in Londra in caſa di 
Milord Bonfil, in una camera con varie porte. 
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AT TO PRIMO. 
& SCENA PRIMA. 


PAMELA «: dave a bv; e cnn. 
: ol Wiang . 


* bo 
— 


Jev. AME LA, che avete voi FR 
gete ? ö 

Pam. Piango ſempre quando mi ricordo della | 
povera mia Padrona, i 

Jev. Vi lodo, ma ſono tre mel che een 

Pam. Non me ne ſcorderò mai. Sono una. 
povera giovane, figlia d' un padre povero, che 
colle proprie braccia coltiva le terre, che gli 
ſomminiſtrano il pane, Ella mi ha fatto paſ- 
fare dallo ſtato miſero allo ſtato comodo; dalla 

/ 


e coltura 


% 


\ . 
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coltura d' un orticello all' onor d' eſſere ſua ca- 4 
meriera. Mi ha fatto iſtruire, mi ha ſeco alle- 

- | vata, mi amava, mi voleva ſempre vicina, e 
volete ch' io me ne ſcordi? Sarei troppo in- 
grata, e troppo immeritevole di quella ſorte che 
il Cielo mi ha benignamente conceſſa. 

Jev. E vero; la Padrona vi voleva aſſai be- 

ne, ma vol, per difla, meritate di eſſere amata. 
Siete una giovane ſavia, * e prudente. 
Siete adorabile. 

Pam. Madama Jevre voi mi mortificate. 

Few. Ve lo dico di cuore. Sono'ormai venti 
anni che ho l' onore di eſſere al ſervizio di 
queſta caſa, e di quante cameriere ſono qui ca- 
pitate non ho veduta la pid diſcreta di voi. 

Pam. Effetto della voſtra bonta, — q 
che ſa com patire 1 miei difetti. | 

Jev. Voi fra le altre prerogative avete th 
d' uno ſpirito cos] * ehe tutto Ee 


| 
| 
| 
| 


con facilità. . 
Pas. Tutto quel poco ch' io Þ, me 7 ha f in- 
ſegnato la mia Padrona. 


Fev. E poi, Pamela mia, ſiete la bella, 
Pam. Voi mi fate arroflire. 
 Fev. Io v' amo come mia figlia, 

Pam. Ed io vi riſpetto come una Madre. 


- FJev. Sono conſolatiſſima che voi, non oſtante 
1 di lei morte, reſtiate in caſa con noi. 


Pan. Povera Padrona ! Con che amore mi ha 
1 1 2 ella 


& FT'0 ne..  $: 
ella raccomandata a Milord ſuo figlio! Pareva 
che negli ultimi reſpiri di vita non ſapeſſe par- 
lar che di me. Quando me ne nme 
yr trattenere le lagrime. —. 
Jiev. Il voſtro buon Padrone vi ama non me- 
no della defunta ſua genitrice. 
Pian. II Cielo lo benedica, e gli ia ſempre 
ſalute. | 

Jev. Quando prenderà mogil, vo farete la 
ſua cameriera. 

Pam. Ah! (foſpira.) * 2 2 

Few. Soſpirate? Perchè ? 18 

Pam. Il Cielo dia al mio Padrone tutto 888877 

ch' egli deſidera. 

Fev. Parlate di lui con una gran tenerezza. 

Pam. Come volete ch' io parli di uno, che 
m' aſſicura della mia fortuna? 

Jev. Quand' egli vi nomina, lo fa ſempre col 
labbro ridente. 

Pam. Hail pid bel cuore del Mondo. 

Fev. E ſapete, ch' egli ha tutta la ſerietà, 
ho fi conviene a queſta noſtra Nazione. | 
Pam. Bella 8 ar 
bene. 

Jev. pamela, trattenetevi, che ora tone. | 

| ( ala.) 

Pam. Non mi laſciate lungamente ſenza di 
vol. 


44 e Few. 
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ſomma bontà. E che vogl' io 
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Jer Voges u fab d glen — 


un altro, e ſubito qui ritorno. 


Pan. Non vorrei mi trovaſſe ſola il ran 


Jev. Egli è un 8 oneſto. 


- Pam. Egli & noms... 5 


” - 
— . * MY a 


Jev. Via via, non vi dene A prnfarimate. 


Ora torno: 
Pan. 85 * venilie, Das 


Jeu. Si, lo fard. (M' entra un penſiero vel 
capo. Pamela parla troppo del u Dadrone. 


Me ne ſaprd aten N. 
9 L. E N 4 = ge 


"PAMELA ſola. 


A 


Parte.) 
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"Ora che non vi & Madama Jevre poſſo plan- 
gere liberamente. . Ma queſte lagrime, ch' io 
ſpargo, ſono tutte per la mia defunta Padrona ? 
Jo, mi vorrei luſingare di si, ma il cuore triſta- 
rello mi ſuggeriſce di no. Il mio Padrone parla 
ſpeſſo di me; mi nomina col labbro ridente. 
Quand m' incontra con I 'occhio, non lo ritira 
si preſto; m' ha dette delle parole ripiene di 


io luſingarmi per- 


cid? Egli mi fa tutto queſto per le amoroſe pa- 
role della ſua cara madre. $i, egli lo fa per 
queſta ſola ragione; che ſe altro a far cid lo mo- 


veſſe, dovrei ſubito allontanarmi da queſta caſa; 5 


ſalvarmi fra le braccia degli onorati miei geni- 


2 


tori, e ſagrificare la mia fortuna alla mia onora- 


texxa. 
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<- 4 ro ru 9; 
- tezza, Ma, giacchè ora fon Cola, n termi-- 
nare di ſcrivere la lettera che mandar deſtino a 
mio padre. Voglio farlo eſſer a parte, unita- 
mente alla mia cara madre, delle mie conten- 
tezze; aſſicurarli che la fortuna non m' abban- 
dona; che reſto in caſa, non oftante la morte 
della Padrona g; e che. il mio caro Padrone mi 
tratta con tanto amore, quanto faceva la di lui 
madre. Tutto ciò è gia ſcritto ; non ho da ag - 
giungere ſe non che mando loro alcune Ghinee, 
laſciatemi dalla Padrona per ſovvenire a' loro bi- 
ſogni. Y by 

(Cava df taſca un foglio, e dal caſſettino i 
.calamajo, e fi pone a ferivere. ; Quanto li 
vedrei volentieri i miei amoroſiſſimi g 3 
tori! Almen mio padre veniſſe a vedermi! 
E'\ un meſe ch” ei mi luſinga di farlo, e ancora 


nan lo vedo. Finalmente la diſtanza non © che 
di venti miglia. 


r A... 
MiI Ion p BonFil, e DETTA. 
Bon. Cara Pamela! Scrive. (da /e in di- 
Atanxa. ] 


Pam. $i, 8i, ſpero vorrà. ebe dae 
Bon. Pamela. 


Pam. Signore (Si ee, nh 
Bon. A chi ſcrivi ? 4 
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Bon. Talia vedere. + 1 
Pam. Signore. Io non Þo ſerivere. | 
Von. So che ſcrivi bene. | 
Pam. Permettetemi . A berni riti- 
rar la lettera.) | | 
Bon. No; voglio docs: | 
Pam. Voi ſiete il Padrone. (glids la . 9 
Bon. (Legge piano.) 8 
Pan. Oims! Sentirà ch' io ſerivo di lui. 
Arroſſiſco in penſarlo.) da /c.) 
Bon. (Guarda Pamela leggendo, e ride. 7 
Pam. (Ride! O di me, o della n 4 }e.) 
Bon. Fa come ſopra. 
Pam. (Finalmente non dico che la an 
u., 
Bon. Tieni. (Rende a Pamela la ha 
Pam. Compatitemi. 
5 . Bon. Tu ſcrivi perfettamente. 
W Pam. Fo tutto quello ch' io fo. 
| Bon. Io ſono il tuo caro Padrone. 
Pam. Oh Signore, vi dimando perdono ſe ho 
ſeritto di voĩ con poco riſpetto. | 
ll | ä Bon. Il tuo caro Padrone ti perdona, E ti loda. 
1 Pam. Siete la ſteſſa bonta. _ 
| | Bon. E tu ſei la ſteſſa bellezza. | 
Pam. Signore, con voſtra buona henna | 
Vinchina per partire.) | 
1 : Bon. Dove vai ? — 
1 Pam. Madama Jevre mi af E 2904 
if bl EK g 6% » 888 Bon. 
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TO PALIMO- mn 


Box. Io ſono il Padrone. 

Pam. Vi obbediſco. 

Bon. Tieni. (Gli preſenta un anello. ) 
Pan. Cos' & queſto, Signore ? | 

Bon. Non lo conoſci? Queſt! anello era di 
mia madre, 

Pam. E vero. Che volete ch' io ne faccia? 

Bon. Lo terrai Per memoria di lei. 

Pam. Oh le mie mani non portana di quelle 
gioje. 

Bon. Mia 1 a te Þ ha laſciato. 

Pam. Non mi pare, Signore, non mi pare. 

Bon. Pare a me, Lo dico. Non fi replica. 
Prendi l' anello. 

Pam. E pot . .. . 

Bon. Prendi l' anello. Calterato. 3 

Pam. Obbediſco. { Lo prendre, « lo tiene * | 
to in mano. | 

Bon. Ponilo i in dito. 

Pam. Non andri bene. 

- Bon. Rendimi quell' anello. 
Pam. Eccolo. { glielo rende.) 
Bon. Laſcia vedere la mano. 
Pam. No | 

Don. Ea 00 "op mano. . (alterate,) | 
P am. Oimè! e ** 
Bon. Non mi far adirare. W 
Pam. Tremo tutta. (Si ee a” aue, 

| | A 6 : Bon. 
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"Box. Ecco ti ta — (Le mette Þ 
anello in dito. ) | 

Pam. ( Parte perk il A n 

Bon. Bello El roſſore, ma r 
che volta. Jevre- "(chiama.) * 


OR r 
ud 61 JevRE, e eee | 
Fry eie | 
Hon. Avete veduta Pamela? 3 a; 
Fev. Che le avete fatto che piange? 
Bon. Un male aſſai grande. A bo donato 
an-anello. _ . 
Jev. Dunque oiangerd d' allegrenza,. 98 
Bon. No; piange per verecondia. 
Jev. * e ogg — 
poco. | 
Bon. "We. 10 amo Pamela, 
Jev. Me ne ſono accorta. | 
Bon, Vi pare che Pamela lo . 1 
Jeu. Non fo che dire; ho qualche ſoſpetto. 
Bon. Come parla di me ? S 
Jew. Con un riſpetto, che par tenerezza. 
Bon. Cara Pamela! ridente. | 
Jev. Ma è tant' oneſta, che dap . 
ente di pid. 
Bon. Parlatele. 


Ne. Come? * k. 
Bone r ob io le wh bene | 
7. 


? 


* 3 i 

ATTO.TRIMO.- 4: 
| Few La Governatrice vien rimunerata 2 
nals di mezrana - 

Bon, Non, poſſo vivere deus Pamela. 
Jen. La volete * N 
| Jev. Ma dees ca vnd N 

Ben, Che mi ami came io 1' amo. 3 

Jeu. E come l' amate? 5 200 

Bon. Orsd, trovate Pamela, dudechs ante, 
che voglio eſſere amato. Fra un' ora al piu 
v' attendo colla riſpoſta. parte.) 

Few. Fra un' ora al pid? $3. Queſte ſono 
coſe da farfi cosi fu due piedi. Ma che fard? 
Parlerd a Pamela? Le parlerd in favor di Mi- 
lord, o per animarla ad effer ſavia e dabbene? 
Se diſguſto il Padrone, io perdo la mia fortuna; 
ſe lo ſecondo, faccio un' opera poco oneſta. Ci 
penſerò; troverò forſe la via di mezzo, e falve- 
rd, potendo, ' onore dell' una, ſenza irritare 


as * „ 


la N * 4 * | 8 
"Pigs « fla. 5 


| Oh caro anello Oh quanto mi ſareſtꝭ g | 
ro, ſe dato non mi ti aveſſe il Padrone! Ma 4e | 


ame dato non l'aveſſe il Padrone, non mi fa- 


rebbe si caro. Egli acquiſta prezzo pid dalla 
mano, che me . che dal valor della gio- 


0 " 4 
, % A. 
* * . - ; * 


ja. Ma ſe chi me ha dato & Padrone, ed io | 
| ſono una povera ſerva, a che pro lo riceverd? 

Amo che me Vabbia dato il Padrone, ma non 
vorrei ch' egli foſſe Padrone. Oh foſſe egli un 
ſervo come io ſono, o foſs' io una Dama com?” 
egli è Cavaliere! Che mai mi converrebbe me- 
glio defiderare ? In lui la viltà, o in me la gran- 
dezza ? Se lui deſidero vile, commetto una in- 
giuſtizia al ſuo merito, ſe bramo in me H gran- 
dezza, cado nel peccato dell' ambizione. Ma 
non lo bramerei per la vanita del grado. So io 

il perche, lo ſo io. Ma ſciocca che ſono! Mi 
perdo a coltivare immagini pit ſtravaganti dei 
ſogni. Penſo a coſe, che mi farebbero eſtrema- 
mente arroſſire, ſe ſi ſapeſſero i mei penſieri. 
Sento gente. Sara Madama Jevre, 


r 
BonF1L dalla porta comune, e DET TA. 


| Pam. (Oime, ecco 1] Padrone.) 
Bon. (Sono impaziente.) ü hs avete ve- 
duto Madama Jevre ? 


Pam. Da che vi laſciai non J“ ho veduta. 
Bon. Doveva parlarvi. 


- Pam. Sono pochi momenti che da voi, Sig- - 


nore, mi licenziai. 
Bon. Dite che ſiete da me fuggita. Mi * | 
Ga in dirvi una d F 


838 ö * _ 0 Pam. 1 
1 — 


» _— * 4 - 
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ATTQO FRI MO. . 5 
Pan. Signore, permettetemi che io chiami 
Madama Jevre. 
Bon. Non c' © biſogno di le.. 

Pam. Ah Signore * N * dica 1 
Mondo ? | 

Ben. Non pud il Padrone trattare 4 came- 
riera di caſa? 

Pam. In caſa voſtra non iſtò bene. 

| Bon, Perche? 0 

Pam. Perche non avete una Dama, a cui io 
abbia a ſervire. 
Bon. Senti, Pamela, Miledi Daure mia bis. 
rella vorrebbe che tu andaſſi al ſuo ſervizio. 
V' andreſti di buona voglia? 
Pam. Signore, voi potete diſporre di me. 
Bon. Voglio ſapere la tua volonta. | 

Pam. Si contentera ella della poca mia abi- 
lita ? Miledi e delicata, ed io ſono avvezza a 
ſervire una Padrona indulgente. ht 

Bon. Per quel ch' io ſento, non ci andere fi 
contenta. 

Pam. (Convien riſolvere.) 81 see v 

anderò contentiſſima. 
ä Ed jo oon vogtio che o i llntani da 
la mia caſa. 

Pam. Ma per qual cauſa? | 

Bon, Mia . ti ha ln in — 
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16 P AM B XL A 
Pam. Se vado con una voſtra ſorella, non per- 
do l' avvantaggio della voſtra protezione. 
Bon. Mia ſorella è una pazza. | 
Pam. Perchè dunque, perdonatemi, me l'ave- 
te propoſta? | 
Bon. Per ſentir ciò che mi riſpondevi. 
Pam. Potevate eſſer ſicuro che —— detto 
di s. 
Bon. Ed io mi lufingava che mi dideſſi di no. 
Pam. Per qual ragione, Signore ? 
Bon. Perche ſai ch' io ti amo. 
Pan. Se queſto è vero, Signore, andrd pin 
preſto a ſervire voſtra ſorella. 
Bon. Crudele, avreſti cuore di abbandonar- 
mĩ? | 
Pam. Voi parlate in una maniera, che mi fa 
arroſſire, e tremare. 
Bon. Pamela, dammi la tua bella mano. 
Pam. Non l'avrete pH certamente. * 
Bon. Ardirai contradirmi? 
Pam. Ardird tutto pel mio decoro. 
Bon. Son tuo Padrone. 
Pam. Si, Padrone, ma non di rendermi ſven- 
rata. 
Bon. Meno repliche; dammi la mano. 
Pam. Madama Jevre. ( chiama 4755 ) 
Bon. Chetati. 
Pam. M' accheterò, ſe partite. 


; 
' * 


ATTO: PR I'M ©. v5 


Bon. Impertinente 1 raue nisi porta 


comune.) . 


Pan. Lode al Cielo, egli pech 
Bon. ¶ Chiude la porta, e torna da Pamela.) 


Pam. (Cielo, ajutami.) Tad ng 


Bon. Chi ſon” io, diſgraziata? Un Demonio, 


che ti ſpaventa? 


Pam. Siete peggns milky wen e 54. 


n inſidiate Lonore. 
Vor. Via; Pamela, N Ia mana, 
Pam. No certamente. 
Dom LA prenderd tuo mal grado. F 
Pam. Solleverd i domeſtici colle mie Aida. 


Bon. Tieni, Pamela, W e | 


Fanne quello che vuoi. Gf 


Pam. La mia one val pd che rutto es 


del mondo. 

Bon. Prendile, dico. 
Pam. Non fia mai vero. 
Bon. Prendile, fraſchetta, n as giu- 
al Cielo, mi ſentirai beſtemmiare. 


Pam. Le prenderd con un patto che mi. 
laſciate dire alcune parole ſenza ! I N 5 


Bon. Si, parla. 

Pam. Mi laſcerete voi aire? 

Bon. Telo prometto, oe ES 
Pan. Giuratelo. r 
Bon. Da Cav aliere. 


„„ 
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18 PAM E L A 


Pam. Vi credo; prendo le cinquanta ghinee, 
e ſentite cid che ſono coſtretta a dirvi. 


Bon. (Dic@%id che ia dire. Ella e e nelle mie 
mani.) 

Pam. Signore, io ſono una povera 1 vol 
fiete 1] mio Padrone. Voi Cavaliere, io nata 
ſono una miſera donna; ma due coſe eguali ab- 
biam noi, e ſono queſte: la ragione, e I onore. 
Voi non mi darete ad intendere d' aver alcuna 
autorita ſopra Ponor mio; poiche la ragione m 
inſegna eſſer queſto un teſoro indipendente da chi 
che ſia. Il ſangue nobile è un accidente della 
fortuna; le azioni nobili caratterizzano il 
_ Grande. Che volete, Signore, che dica il Mon- 
do di voi, ſe vi abhaſſate cotanto con una ſerva? 
Soſtenete voi in queſta guiſa il decoro della no- 
bilta ? Meritate voi quel riſpetto, che eſige la }! 

voſtra naſcita ? Parlereſte voi forſe col linguag- 
gio degli uomini ſcapeſtrati ? Direſte co? diſcoli 
VP uomo non diſonora ſe ſteſſo, diſonorando una 
povera donna ? Tutte le male azioni diſonorano 
un Cavaliere, e non può darſi azione pit nera, 
pid indegna di quella d' inſidiare I onore di 
una fanciulla. Che coſa le potete voi dare in 
compenſo del ſuo decoro ? Denaro? Ah viliſſimo 
prezzo per un ineſtimabil teſoro! Che maſſime 
indegne di voi! Che minaccie indegne di me 
Tenete 1] voſtro denaro, denaro infame, denaro 
indegno, che vi lufingava eſſer da me antepoſto 
| ; all 


ATTO PRIMO. 9 
all' onore. (pore la borſa fed tavolino.) Si- 


gnore, il mio diſcorſo eccede la brevità, ma non 


eccede la mia ragione. Tutto è poco quel che 


io dico, e quel che dir poſſo in confronto della 


delicatezza dell' onor mio; perd preparate- 
vi a vedermi morire prima che io ceda ad una 
minima ombra di diſonore. Ma, oh Dio! Parmi 
che le mie parole facciano qualche impreſſione 
ſul voſtro belliſſimo cuore. Finalmente fiete un 
Cavaliere ben nato, gentile, ed oneſto; e mal- 


grado V acciecamento della voſtra paſſione ave- 


te poi a comprendere, ch* io penſo pid giuſta- 


mente di voi; e forſe forſe vi arroſſirete di aver 


8 malamente penſato di me, e godrete ch* io ab- 
bia favellato ſi francamente con voi. Milord, 
ho detto. Vi ringrazio che mi abbiate s eſat- 


tamente mantenuta la voſtra parola. Cid mi fa 


ſperare che abbiate, in virtù forſe delle mie ra- 
gioni, cambiato di ſentimento. Lo voglia il 
Cielo, ed io lo prego di cuore. Queſte maſſime, 
delle quali ho parlato, queſti ſentimenti, co? qua- 
li mi reggo, e vivo, ſono frutti principalmente 
della doleiſſima diſciplina della voſtra Genitrice 


defunta; ed è forſe opera della bell' anima che 


mi aſcolta, il rimorſo del voſtro cuore, il riſcuo- 


timento della voſtra virtù, e la difeſa della mia 


prezioſa oneſta, (/i avvia * la porta della 
ſua camera.) 


— 
** 
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e OF AM BL 2. 
Bion. Refta foſpeſo ſenxa parlare. 
Pam. (Cielo, ajutami. Se poſſo uſcire, fe- 
lice me! {apre, ad eſce.) 
1 Bon. (Refta ancora ſoſptſo, poi 1 pone a paſſeg- 
1 giare fenza dir nulla, indi frede penſieroſo.) 
$:C E--N A WI. 
JevRE, e DETTO. 
| Fev. Signore. 
if Bon. Andate via. — 
| 4 Fev. E qui, Signore 
Bon. Levatemivi dagli occhi. (come fopra.) 
Jev. Vado. (La luna è torbida.) (wa * 
partire.) 


2 
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{' | 

160 x Bon. Ehi. (chiama,) 1 
j 10 | ev. Signore. (da lontans.) 
W | on. Venite qui, 

FF 3 . Eccomi. 


Wn 1 Bon. Dov' è andata Pamela ? 
a Fev. Parmi che ſin ora ſia ftata qui, 
; Bon. Si; inutilmente. 

Jeu. E che coſa vi ho da far io ? 

Bon. Cercatela, voglio ſapere doy” &. 

Fev. La cercherd, ma è qui Miledi voſtra ſo- 
rella. | 
. Bon. Vada al Diavolo, 

Few. Non la volete ricevere. 

Bon. No. 

Jeu. Ma coſa le ho da dire? 
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Don. Che vada al Diavolo. 15 8 

Fev. Si si, gia, ella, e il il Duveln, credo che 
ſi conoſcano, 

Bon. Ah Jevre, Jevre, trovatemi la mia Pa- 
mela. 

Fev, Pamela & me oneſta per voi. 

Bon. Ah! Che Pamela è la pitt bella crea- 
tura di queſto mondo. 

Jeu. Laſciatela ſtare, povera ragazza, laſci 


tela ſtare. 


Bon. Trovatemi la mia Pamela, la voglio. 
© Few. Vi dico ch' è oneſta, che morira Piut- 
toſto . 

Bon. 1⁰ non le voglio far verun male. 

Fev. Ma! la volete ſpoſare? 

Bon. Che tu ſia maladetta. La voglio vedere. 

Jev. (In atto di partire ſenxa parlare. ) 

Bon. Dove vai? Dove vai? 

Jev. Da poco in qua ſiete diventato un Dia- 
volo ancora voi. 

Bon. Ah Jevre, fatemi venire Pamela. 

Jeu. In verita, che mi fate pieta. 

Bon. Sd, ſono in uno ſtato da far pieti. 

'Fev. Io vi conſiglierei a fare una coſa buona: 

Box. Si, cara mia, ditemi, a che mi conſi- 
gliereſte? 

Jev. A far che Few Io con voſtra 
forella. 
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Bon. Diavolo, portati queſta indegna. Vet- 
tene, o che ti uccido. 

Jeu. (Corda, corda.) (fugge via.) 

Bon. Maladetta! Maladetta! Vent? anni di ſer- 
vizio l'hanno reſa temeraria a tal ſegno. (/mania 
elquanto, poi s acquieta.) Ma Jevre non dice 
male. Queſt” amore non è per me. | Spoſarla? , 
Non mi conviene. Oltraggiarla? None giuſtizia. 
Che fard dunque ? Che mat fard? {Sette penſoſo, 
| - 

$SCEN A VII. 
MirrDI Davre, e DETTO. 
Mil. Milord, perchè non mi volete ricevere? 
Bon. Se ſapete che non vi voglio ricevere, 


perche ſiete venuta ? 

Mil. Parmi che una ſorella * prenderk 
queſta liberta. 

Bon. Bene, ſedete, ſe vi ada. x 


Mil. Ho da parlarvi. 

Bon. Laſciatemi penſare, mi parlerete poi. 

Mil. Siede. (Mio fratello ha il cuore oppreſſo. 
Aſſolutamente Pamela lo ha innamorato. Se mai 
ſognar mi poteſſi, che coſtei aveſſe a recar diſonore 
alla caſa, la vorrei ſtrozzare colle mie mani. 
Conviene rimediarci.) Milord. | 

Bon. Non ho volontà di parlare. 

Mil. (Voglio prenderlo colle buone. (da fe) 


WB 
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SCENA IX. 
V1iLLIOMEB, ep ET r. 


Vil. Entra ſenza parlare, 5 accoſta al NIE ER 
XZ preſenta due lettere a Milord. Egli le legge, e le 
> /etto/crive, Villiome le riprende, e vue partire. 

X Mi. Segretario. (a Villiome.) 

Vil. Miledi. | 

Mil. Che coſa ſono que fogli ? 
| Fil. Perdonate, i "Rogan non parlano. 


parte.) 
Mil. (Sar meglio NY io me ne vada. A 


pranzo gli parlerd.) Milord, addio. (, alæa. 4 
Bon. Che volevate voi dirmi? 
Mil. E'giunto in. Londra il Cavalier mio 
Nipote. 
1 Bon. Si? me ne rallegro. 
Mil. Fra poco verrà a viſitarvi. 
Bon. Lo vedrò volentieri. 
Mil. II giro d' Europa I ha reſo difinvolto, e 


4 
1 


brillante. 
1 Bon. Ammirerd i ſuoi profitti. 
11 Mil. (Parmi alquanto raſſerenato. Voglio 
e arriſchiarmi a parlar di Pamela.) Ditemi, Fra- 
i. tello amatiſſimo, vi ſiete ancora determinato a 


concedermi per cameriera Pamela? Che dite? 
Avete delle difficolta ? Pamela è una buona Fan- 
ciulla; noſtra madre l' amava, ed io ne terrd 
conto egualmente. Voi non ne avete biſogno. 

| Una 
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Una Gigrine come lei non iſt bene in caſa con 
un Padrone, che non ha moglie. Piuttoſto quando 
ſarete ammogliato, ſe vi premera ve la dard 
volentieri. Che ne dite, Milord? Siete con- 
tento ? Pamela verra a ſtar meco? 

Bon. Si. Pamela verra a ftar con voi. 

Mil. Poſſo dunque andarla a ſollecitare, per- 


chè fi diſponga a venir meco? 


Bon. Si, andate. £ 
Mil. (Vado ſabito prima ch? 21 ſi Dun) 


42 e parte.) . * 
Ba. Queſto sforzo & necefſario, alla nobiltà 


del mio ſangse. Ah!] che mi ſento morire. Cara 
Pamela, e farꝭuero che non ti veda pid rave ? 


( Penſa un poco, e poi cbiama.) Ehi. 
8X. 


Is accoe DETTO, 
Tac. Entra, e inchina ſenza patlare.) 
Bon. II Maggiordomo, 
Lac. (Con una ri veremæa paris 4 
Bon. Non v' è altro rimedio. Per iſtaccarmi 
coſtei dal cuore, me n'-anderd, a 


en- M.. 


LonGMAN, eber ro. 
Signore. 
Voglio andare alla Colten di Lincoln. 
Fard provvedere. 
Voi verrete meco. "np 
: Lon. 


Er- 


- ATTO PREMO: LEA 


4 \ 


Long, Come comandate. 
Ben. Verranno Gionata, e Wer 


Long. $i Signore. / 
D A Madama jene che venga cl. 


pure. 
Long. Verr anche Pamela? 


Bon. No. 
Leng. Poverina! Reſterà qui ſola? 


Bos. Ab buon vecchjo, vi ho capito. Pamela 
non vi diſpiace. 


Long. (Ahſe non geg dati capell cant 1 


(da fe.) 


Bon. Pamela ſe n. andri. 3 | 


© Long. Dove ? 


Box. Con Miledi mia forella. 


Long. Povera ſyenturaca ! 
| Bon. Perchè ſventurata ? 


Long. Miledi Daure? Ah! Sapete chi S. 
Bon. Ma che ne dite? Pamela non e gentile? - 
Long. E carina, carina. 


Den. E una bellezza particolare. 


Long. r ee 
Bon. Andate. 


Long. Signore, non 1a ſagrificate con Mitedi: 


© Bon. Andate, — 


Long. Vado. 4 $ 


Hon. Preparate. : 


Long. Si Signore. ( parts.) 
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$ CE N A XII. £5 
MrLord BoN TIL, for Is A4 
Bon. Tutti amano Pamela, ed io non la dovrd 


amare? Mail mio grado ... Che grado? Sard _ 


nato nobile perche la nobiltà mi abbia a rendere 
ſventurato ? Pamela val pid d' un Regno, e ſe 
foſſi un Re, amerei Pamela pid della mia Co- 
rana. Mal amo tanto, ed ho cuor di laſciarla ? 
Mi priverd della coſa pid prezioſa di queſta terra? 
La cederò a mia ſorella? Partirò per non pid 
vederla? (Refta un poco ſoſpeſo, e poi dice. ) No, 
no; giuro al Cielo ; no, no. Non fara mai. 
Lac. Signore. 
Bon. Coſa vuoĩ 
Lac. Vi è Milord Artur. 
Bon. (Sta un pexxo ſenza riſpondere, poi dice: ) 


mal. 
8. C. EN A XIII. 
MiLoxp Au run, E Dr ro, POI Isacco. 
Art. Milord. © 
Bon. (Si alxa, e lo Jaluta. ) Sedete. 
Art. Perdonate ſe io vengo a recarvi inco- 
modo. 


Bon. Voi mi onorate. 
Art. Non votrei aver troncato Y RPE de? 


voſtri penſieri. Hdd Iv 1 
8 8 1 34 B 


, 


Venga. {T/acco parte.) Non ſara mai, non ſari | 


A | 


Ebi. 


N 
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Boy. No, amico. In queſto punto bramava 
anzi una diſtrazione. 
Art. Vi farò un diſcorſo, che probabilmente 


ſari molto -diſtante -dal penſiere che vi occu- 
pava. 


Bon. Vi ſentird volentieri. Beviamo il Te. 


Tac. Signore. 730 

Bon. Porta il Te. ( Thaces vuol partire. ) Ebi; . 
porta il Rax. (Jace parte.) Lo beveremo col 
Rax. 


Art. Ottima bevanda per lo ſtomaco. , | 

Bon. Che avete dadirmi ? 

Art. I voſtri amici che vi amano bramereb- . 
bero di vedervi aſſicurata la ſucceſſione. 

Bon. Per compiacerli mi converrà prender | 
moglie ? 

Art. $i, Milord. La voſtra famiglia E ſem- £ 
pre ſtata lo ſplendore di Londra, il decoro del 
Parlamento. Gli anni paſſano. Non riſerbate 
alla Spoſa 1' età men bella. Chi tardi fi marita 


figliuoli. 

Bon. Ein' ora ſono ſtato nemico del matrimo- 

Mio.“ 

Art. Ed ora come ene * 

Ben. Sono agitato da pid penſieri. 

Art. Due pattiti vi ſarebbero opportuni per 
Bs. vol, 


non vede 81 facilmente P avanzamento de ſuoĩ 


dd 7 4 LT :- 


voi. Una figlia di Milord Pakum, una _As 
di Milord Rainmur. 

Bon. Per qual ragione le giudicate per me? 

Art. Sono ambe ricchiſſime. | 

Bon. La ricchezza non è il mio Nume. 
Art. Il ſangue loro è purſſimo. 

Bon. Ah queſta è una gran prerogativa ! Caro 
amico, giacche avete la bonta d' intereſſarvi per 
me, non vi ſtancate di parlar meco. 

Art. In queſta ſorta di affari le parole non fi 
riſparmiano, 

Bon, Ditemi FOO, "OT credete voi che un 
Uomo nato nobile, volendo prender moglie, 
ſia in neceſſità di ſpoſar una dama ? 

Art. Non dico gia che neceſſariamente ciaſcun 
debba farlo; ma tutte le buone regole inſegnano 

che cos deve farſi. 
Bon. E queſte regole non ſono ſoggetke a veruna 
eccezione ? 

Art. Si, non vi è regola, che non patiſca ec- 
cezione. 8 

Bon. Suggeritemi in qual caſo, in qual eir⸗- 
conſtanza ſia permeſſo all' Uomo nobile  ſpolare FR 
una che non ſia nobile. = 

Art. Quando il Cavaliere ſia nobile, ma di po- 
che fortune, e la Donna ignobile ſia molto ricca. 

Bon. Cambiar la nobiltà col denaro? E un 
mercanteggiare con troppa viltà. 


- 7 Art. 


ſrt: 
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Art. Quando il Cavaliere onorato ha qualche 
obbligazione verſo la men nobile oneſta. 

Bon. Chi prende moglie per obbligo, è ſog- 
getto a pentirſi. - 

Art. Quando un Cavaliere privato pud faci- 
litarſi la ſua fortuna, ſpoſando la 3 d' un 
gran Miniſtro. 

Bon. Non fi deve ſagrificare la nobilta ad una 
incerta fortuna. 

Art. Quando il Cavaliere foſſe acceſo delle 
bellezze d' una Giovine oneſta . 

Bon. Ah Milord, dunque I Vom nobile pud 
ſpoſar per affetto una Donna, «4 che non fia no- ; 
mie? 

Art. Si, lo pud fare, ed A varj Aar, 
di chi l' ha fatto, ma non ſarebbe prudenza il 


farlo. 


Bon. Non ſarebbe prudenza il farlo? Ditemic 
in che conſiſte la prudenza dell Domo 
. | Art, Nel vivere oneſtamente: nell' oſſervare 
le Leggi: nel mantenere il proprio decoro. 
Bon. Nel vivere oneſtamente: nell' offervare 


le Leggi: nel mantenere il proporio decoro. Se 


un Cavaliere ſpoſa una figlia di baſſa eſtrazione, 
ma di coſtumi nobili, ſavj, e onorati, offende 


egli l“ oneſta? 


Art. No certamente. L' oneſta conſervaſi in 
tutti 1 gradi. 

Bon. Favoritemi? con tal matrimonio manca 
egli all' oſſervanza di alcuna legge? 

. B 3 x Art. 
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Art. Sopra cid ſi potrebbe diſcorrere. 
Bon. Manca alla legge della natura? 

Art. No certamente. La natura è madre co- 
mune, ed ama ella indiſtintamente i fuoi figli, 
e della loro unione indiſtintamente è contenta. 

Bon. Manca alle leggi del buon*coſtume ? 

Art. No, perchè anzi deve eſſer libero il ma- 


trimonio, e non fi pud vietarlo fra due perſone 


oneſte, che fi amano. . 
Bon. Manca ſorſe alle leggi del Foro ? 
Art. Molto meno. Non v' è legge ſcritta 


che oſti ad un tal matrimonio. - 


Ben. Dunque ſu qual fondamento potrebbe 
raggirarſi il diſcorſo, per formare oÞbietto alla 
liberta di farlo, ſenza opporſi alla Legge! 

Art. Sul fondamento della commune opinione. 

Bon. Che intendete voi per 5 comune 
opinione? | 

Art. Il modo di penſare degli uomini. a 

Bon. Gli uomini per lo pid penſano diverſa- 
mente. Per uniformarſi all' opinione degli 
uomini, converrebbe variar penſiero con quanti 


fi ha occaſione di trattare. Da cid ne prover- 


rebbe la volubilità, ' incoſtanza, l' infedelta, 


coſe peggiori molto dell' oſſervanza della eos 


pria opinione. 
Art. Amico, vot dite TOE ma convien fare 
de' ſagrifizj per mantenere il proprio decoro. 
Bon. Mantenere il proprio decoro? Queſt è il 
terzo articolo da voi propoſtomi dell' umana pru- 
denza. 
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denza. Vi ſupplico, un Cavaliere, che ſpola una 
povera oneſta, offende egli il proprio decoro : 


co- Art. Pregiudica alla nobiltà del ſuo ſangue. 
li, Bon. Spiegatevi. Come può un matrimonio 
L. cambiar il ſangue nelle vene del Cavaliere? 
Art. Ciò non Potrei aſſerire. 
na- Bon. Dunque qual è quel n a cui fi pre- 
rn ner 3 


* 


Art. Quello che fi tramanda ne” 6 oli. 
Bon. Ah mi avete mortalmente ferito. 
Art. Milord, parlatemi con vera amicizia, 
ſareſte voi veramente nel caſo? 
Bon. Caro amico, i figli, che naſceſſero 48 un 
tal matrimonio, non ſarebbero nobili? | 
Art. Lo ſarebbero dal lato del Padre. | 7 
Bon. Ma non è il Padre, non è l Domo We 
lo che forma la Nobilità? 
Art. Amico, vi riſcaldate si fortemente, che 
mi fate ſoſpettare che ſia en fatta unica - 
mente per voi. . ; 
Bon. (Si ammutoliſce. ) 3 
Art. Deh apritemi il voſtro cuore; ſvelatemi 
la verità, e ſtudierò di darvi quei conſiglj, che 
crederd W per porre in quiete l' animo 
voſtro. 
Bon. (Vada Pamela con Miledi.) (da /e.) 
Art. Molte ragioni. fi dicono in aſtratto ſopra 
le maſſime generali, le quali poi variamente fi 
adattano alle circoſtanze de? caſi. La Nobilta 
2 $4 ha 


- 
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ha pid gradi; al di ſotto della Nobilta vi fona 


parecchi ordini, iquali forſe non ſarebbero da fliſ- 


prezzarſi. Mi luſingo che a nozze vili non ſap- 
pian tendere le voſtre mire. 


Bon. (Anderd alla Contea di N C da 
fe.) . 

Art. Se mai qualche belta Da tentaſſe 
macchiare colla viltà delle impure ſue fiamme 
la purezza del voſtro ſangune. 

Bon. Io non amo nna belta luſinghiera, (con 


"= Milord, a rivederci. ( alza. 
Bon, Aſpettate, beviamo il Te, Ehi. 


s C EN A XV. 


I“IS Acco, e DETTI. 
Thee. Signore. | 
© Bon. Non t ho io ordinato il Te? 
Tac. It Credenziere non l' ha preparato. 


Bon. Beſtia, il Te, beſtia. Il Rax, animalac- 
cio, il Rax. 


ac. Ma Signore * 

Bon. Non mi riſpondere, che ti rompo 1 capo. 
Jacco parte, e poi ritorna.) 

Art. (Milord è yaw.) ( da ſe.) Bon. Se- 
diamo. N 

Art. Avete voi veduto i C . Ernold ? 

Ban. Mo, ma forſe verra ſtamane a vedermi. 


Art. 
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Art. Sono cinque anni che viaggia. Ha fatto 


| tutto il giro dell' Europa. 


Bon. II pin bello ſtudio, che far poſſa un 
Uomo nobile, e quello di vedere il Mondo. 

Art. $i, chi non eſce dal ſuo paeſe vive pieno 
di pregiudizj. 

Bon. Vi ſono di quelli, che EL non v1 ** 
altro mondo che la loro patria. 

Art. Col viaggiare, i ſuperbi diventano * 
cili. . 

Bon. Ma qualche volta i pazzi impazziſcono 
più che m 

- Art. Certamente; il Mondo è un bel libro, 
ma poco ſerve a chi non ſa leggere. 

 (Afaccocel D, ed il Ral, e varie chicahere, 3 
e pone tutto ful tawolino, Bonfil verſa il TI, ponen- 
dowi lo Zucchero, e poi il Rak, e ne da una tazza 
ad Artur; una ne prende per ſe, e bevono. 

Lac. ey 5 a Bonfil.) 

Bon. Che c 

Zac. Milord Car e il Cavaliere Ernold 
vorrebbero riverirvi. 

Bon. Paſſino. ¶ Jſacco parte.) 

Art. Vedremo che e avra fatto il nero 
Viaggiatore. | 
Bon. Se non avrà acquiſtata pom avra 

approfittato poco. 
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S ENA XY. 
Miro p CurBRECH, e Isacco, che porta 4 
ſedia, poi parte, e DET TI. 
Carb. Milord. | 
Bon. Milord. 
Art. Amico. | 
Bon, Favorite, bevete « con noi. (a ; Curbrech.) | 
Curb. II Te non fi rifiuta. 
Art. E bevanda ſalutare. "i 
Bon. Volette Rax? (a Curbreeh. ) 
Curb. Si, Rax. 
Bon. Ora vi ſervo. 'Dov? © i1 Cavaliere: + 01 
empie la chicchera, e gliela da.) 3 
Curb. E reſtato da Miledi ſua Zia. Ora 
viene. 
Art. Com' & Rulcito i Cavaliere dopo i ſuoi 
viaggi? 
Curb. Parla troppo. 
| N Box. Male. o 
Curb. E pieno di mondo. 
Bon. Di mondo buono, o di mondo cattivar © 
Curb. V ha dell' uno, e dell altro. 
Bon. Meſcolanza pericoloſa. 
/ Art. Eccolo. 
Curb. Vedetelo, come ha l' aria Franceſe. 
Ben.-L' aria di Parigi non è ſempre buona 
= navigare 11 canale di Landra. 
3 1 „ E. 


— 


— 
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s E N 4 XVI. 1 


111 Ceran Ex NOD, ed Is Acco, AY 
porta un altra ſedia, e DETTTI.. 


Ern. Milord Bonfil, Milord Artur, cari ami- 
ci, miei buoni amiei, voſtro ſervitor di buon cu- 
ore. (con aria brillante.) | 

Bon. Amico, hate il ben venuto. Accomo- 
date vi. 

Art. Mi rallegro vederv1 ritornato alla Pa- 
tria. 

Er. Mi ci vedras per poco. 

Art. Per qual cauſa ? 

Ern. In Londra non ci poſſo pit ſtare. Oh 
bella coſa il viaggiare Oh dolciſſima coſa il 
variar paeſe, il variare nazione. Oggi qua, 
domani 15 Vedere i magnifici trattamenti, le 
ſplendide Corti,  ahbondanza delle merci, la 
quantità del popolo, la ſontuofita delle fabbri- 
che. Che volete che io faccia in Londra ? 

Art. Londra non è Citta, che ceda il luogo 

s facilmente ad un' altra. | 
Ern. Eh perdonatemi, non ſapete nulla, Non 
avete · veduto Parigi, Madrid, Liſbona, Vienna, 
Roma, Firenze, Milano, Venezia. Credetemi, 
non ſapete nulla. y 

Bon. Un Viaggiatore prudente non diſprez- 
Za mai il ſuo paeſe. Cavaliere, volete il Te? 

Bo. =. Era, 


FEEL 
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Ern. Vi ringrazio, ho bevuto la cioccolata. 


In Iſpagna fi beve della cioccolata prezioſa. 


Anche in Italia quaſi comunemente fi uſa, ma 

ſenza. vainiglia, o almeno con pochiſſima, e ſo- 
pra ogni altra città, Milano ne porta il vanto. 
A Venezia fi beve il caffe ſquiſito. Caffe d' 
Aleſſandria vero, e lo fanno a maraviglia. A 
Napoli poi conviene ceder la mano per i ſor- 
betti. Hanno deꝰ ſapori ſquiſiti ; e quello ch? 
& rimarcabile per la ſalute, ſono lavorati con la 
neve, e non col ghiaccio. Ogni città ha la ſua 


prerogativa, Vienna per i grant trattamenti, e Pa- 


rigi, oh il mio caro Parigi poi, per la galante- 


na, per l' amore! bel converſare ſenza ſoſpetti ! 


Che bell amarſt ſenza larve di geloſia ! Sempre 
feſte, ſempre giardini, ſempre allegrie, paſſa- 
tempi, tripudj. Oh che bel Mondo t Oh che 
bel Mondo! Oh che Piacere, che paſſa tutti 1 
piaceri del Mondo. 

Bon. Ehi. (chiama.) 

Fac. Signore. | 

Ban. Porta un bicchiere d' acqua al Cava- 
liere. - 
Ern. Perchè mi volete far pertare dell' ac- 
qua? 

Bon. Temo che il parlar tanto v' abbia ſec- 
catala-gola. 

Irn. No 20, ripurmiaten queſta briga. 

| > _ Daccke 
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— yartito ds Landes he-imparate:« 
parlare. 

Bon. S' impara pit facilmenie « parlar che 
a tacere. 
Ern. A parlar bene non s W 0 apr 


mente. 


Bon. Ma chi n rropp non 'pud — 


ſempre bene. 


Ern. Caro Milord, voi uon avete viaggiato. 

Ben. E voi mi fate perdere il desio di viag- 
giare. 8 

Era. Perche ? 8 

Ben. Perchè temerei anch' io d' acquiſtare 
dei pregiudizj. 

Ern. Pregiudizio lai & l' oſtentazio- 
ne, che alcuni fanno di una ſerietà rigoroſa. 
L' Uomo deve eſſere ſociabile, ameno. Il Mon- 
do è fatto per chi ſa conoſcerlo, per chi ſa preva- 
lerſi de? ſuoi oneſti piaceri. Che coſa volete 
fare di queſta voſtra malinconia? Se vi trovate 
in converſazione, dite dieci parole in un” ora; 
ſe andate a paſſeggiare, per lo più vi compia- 
cete d' eſſere ſoli; ſe fate all' amore, volete ef. 
ſere inteſi ſenza parlare; ſe andate al Teatro, 
ove fi fanno le Opere Muſicali, vi andate - per pi. 
angere, e vi alletta ſolo il canto patetico, che di 
ſolletico all' ĩpocondria. Le Commedie Ingleſi 
ſono critiche, iſtruttive, ripiene di bei carat- 
ter}, e a buoni ſali, ma non fanno ridere. In 

ü Italia 
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Italia almeno fi godono allegre e fpiritoſe Com- 
medie. Oh ſe vedeſte che bella maſchera è l' 
- Arlecchino! E un peccato, che in Londra non 
vogliano i noſtri Ingleſi ſoffrir la maſchera ſul 
Teatro. Se ſi poteſſe introdurre nelle noſtre 
Commedie I Arlecchino ſarebbe la coſa pid pia- 
cevole di queito mondo. Coſtui rappreſenta 
un ſervo goffo, ed aſtuto nel medeſimo tempo. 
Ha una maſchera aſſai ridicola; veſte un abito 
di più colori, e fa ſmaſcellar dalle riſa. Cre- 
detemi, Amici, che ſe lo vedeſte, con tutta la 
voſtra ſerietà ſareſte sforzati a ridere. Dice del- 
le coſe ſpiritoſiſſime. Sentite alcuni de? ſuoi 
vezzi, che ho ritenuti a memoria. In vece di 
dir Padrone dirà Poltrone. In luogo di dir Do- 
tore dirà Dolore. Al Cappello, dirà Campanello. 
A uno Lettera, una Lettiera. Parla ſempre di 
mangiare, fa l' impertinente con tutte le Doane, 
baſtona terribilmente il Padrone. . . 
Art. (Ci alza.) Milord, Amici, a rireder- 
ci. (parte.) 

Ern. Andate via? Ora me ne ſovviene una 
belliſſima, per la quale è impoſſibile trattenere 
il riſo. Arlecchino una ſera in una ſola Comme- 
dia, per ingannare un vecchio che chiamaſi Pan- 
talone, ſi è trasformato in un Moro, in una Sta- 
tua movibile, e in uno Scheletro, e alla fine 
d' ogni ſua furberia e il buon vecchio di 


baſtonate. 
Curb. | 
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Curb. Ii alza.) Amico, Rags 
Non poſlo pid. ( parte.) | 
Ern. Ecco quel che importa il non avere vi- 
-aggiato. (a Bonfl.) 
Bon. Cavaliere, ſe cid vi fa ridere, non 1 
che penſare di voi. Non mi darete ad inten- 
dere, che in Italia gli Uomini dotti, gli Uomini 
di ſpirito ridano di ſimili ſcioccherie. II riſo & 
proprio dell' Uomo, ma tutti gli Uomiui non 
ridono per la ſteſſa cagione. V' è il ridicolo 
nobile, che ha origine dal vezzo delle parole, da 
i ſali arguti, dalle facezie ſpiritoſe, e brillanti. 
Vi è il riſo vile, che naſce dalla ſcurrilità, dalla 
ſcioccheria. Permettetemi che io vi parli con 
quella libertà, con cui pud parlarvi un congiun- 
to, un amico. Voi avete viaggiato prima del 
tempo. Era neceſſario che at voſtri viaggi fa- 
ceſte precedere 1 migliori ſtudj. L' Iſtoria, la 
Cronologia, il Diſegno, le Mattematiche, la buo- 
na Filoſofia, ſono le ſcienze pid neceſſarie ad 
un Viaggiatore. Cavaliere, ſe voi le aveſte ſtu- 
diate prima di uſcir di Londra, non avreſte fer- 
mato il voſtro ſpirito ne 1 trattamenti di Vien- 
ma, nella galanteria di Parigi, e nell Arlec- 
chino d' Italia. parte.) 5 
Ern. Milord non fa che fi dica; parla cosi 
perchè non ha viaggiato. ( parte.) | 


SCENA 
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EN 
PauzLA fola. 

Tutti i momenti ch' io reſto in queſta caſa ſo- 
no oramai colpevoli, e ingiurioſi alla mia oneſ- 
ta, II mio Padrone ha rilaſciato il freno alla 
ſua paſſione. Egli mi perſeguita, e mi conviene 
fuggire. Oh Dio! E poſſibile, ch' ei non poſſa 
mirarmi ſenza penſare alla mia rovina? Dovrò 
partire da queſta caſa, dove ho principiato 
a guſtare i primi doni della fortuna? Dovrd 
laſciare Madama Jevre, che mi ama come 
una figlia ? Non vedrò pit Monſieur Longman, 
quell' amabile vecchio, che io venero come Pa- 


dre? Mi ſtaccherò dalle ſerve, da i ſervitori di 


queſta Famiglia, che mi amano come fratelli ? 
Oh Dio! Laſcierò un si gentile Padrone, un 
Padrone ripieno di tante belle virtù? Ma no, 
il mio Padrone non è pi virtuoſo; egli ha 
cambiato-il cuore; è divenuto un uomo brutale, 
ed io devo fuggire. Lo fuggirò con pena, ma 

pure lo fuggird. Se Miledi continua a voler- 
mi, io ftard ſeco finche potrd. Renderd di tut- 
to avviſato mio Padre, e ad ogni evento andrd 
a vivere con eſſo lui nella nativa mia poverta. 
Sfortunata Pamela ! Fovero il mio Padrone. 


(piange. , 


SCENA 
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4 | . 
S C«E N A XVIII. 
- Loncman, e DETTA. 
Long. Pamela, 
Pam: Signore. 
Long. Piangete forſe ? 
Pam. Ah pur troppo! 
Long. Le voſtre lagrime mi voaabans ſul 
cuore. 
Pam. Siete pur buono; ; ſiete pur amoroſo 
Long. Cara Pamela, ſiete pur adorabile 
Pam. Ah Monſieur Longman, non ci rs 
mo più 
Long. Poflibile? _. 
Pam. Il mio Padrone mi mania a ſervire Mi- 
ledi ſua ſorella. | 
| Long. Con Miledi, cara Pamela, non ci ba- 
rete. 
Pam. Andrd a ſtar con mio Padre. 
Long. In campagna ? 
Pam. Si, in campagna, a lavorare i terreni. 
Long. Con quelle care manine ? 
Pan. Biſogna uniformarſi al deſtino. 
Long. (Mi muove a pieta ) 
Pam. Che avete che piangete? 
Long. Ah Pamela! Piango per cauſa voſtra. 
Pam. Il Cielo benedica il voſtro bel cuore. 
Deh fatemi queſta grazia. Incaminatemi queſ- 
ta lettera al Paeſe de* miei genitori. 


Long. 


| 
i 


. 


— — —— 


— — = 
, Ä ooo ro 
Seed ——— ee. ed Ee — 


— — —— 


— SS 
£ 1 — 
* 31 


— —  —_— 
— 


— — —— — — — 
— £ +, of < 


— a AK 
" 


42 „E A M. A LA 
Long. Volentieri; fidatevi di me, che an- 
derà ſicura. Ma oh Dio! E avete cuor di laf- 
ciarci ? 
Pam. Credetemi, jus m1 font morire. 
Long. Ah fanciulla mia! 
Pam. Che volete voi dirmi ? 
Long. Son troppo vecchio. 


Pam. Siete tanto pid venerabile. b 


Long. Ditemi, cara, prendereſte marito? 
Pam. Diflicilmente lo prenderei. 

Long. . Perche difficilmente ? 

Pam. Perche il mio genio non s ' accorda col- 


a mia condizione. 


Tong. Se vi aveſte a legare col 8 

A chi inclinereſte voi? pe 134 v8 
Pam. Sento gente. Sara Madama Jevre. 
Long. Pamela, ee di ciò con pid co- 


modo. 


Pam. Pud eſſere che non ci reſti pid _— 25 
farlo. 

Long. Perchs ? 

Pam Perchè forſe avanti "ROS me n' anderò. 

Leng. Non riſolvete cos] a precipizio. 

Pam. Ecco Miledi con Madama Jevre. 

Long. Pamela, non partite ouns parlare con 
me. 


Pam. Ride uad di vedervi. 
Long. (Ah ſe aveſſi vent' anni di meno!) A 


rivederci figliuola. 


Pan. 


 ATTO BRI MO. 1; 
Pam, II Cielo vi conſervi ſano. 
Long. Il Cielo vi benedica. parte.) 
Pam. Povero vecchio! Mi ama veramente 
di cuore. Anche il Padrone mi ama. Ah che 
differenza di amare! Monſieur Longman mi 
ama con innocenza; il Padrone mi ama per ro- 


vinarmi. Oimè en uſcirò da queſta caſa 
fatale? 


SCEN A XIX. 
MiLlzp1, Jzvxx, e DETTA, 


Mal. Pamela. 

Pam. Signora. | 

Mil. Finalmente Milord mio fratello accorda 

che tu venga a ſtare con me. Preparati, che or 

ora ti condurrd meco colla carrozza. q 
Pam. (Oimè l) Poco vi vuole a prepararmi. 
Mil. Ct verrai volentieri ? 


Pam. Aſcriverd a mia fortuna P onor di ſer- 


virvi. 
Mil. Aſſicurati che ti vorrd bene. 


Pan. Sari effetto della voſtra bontaà. 
Jev. (Povera Pamela | ( prange.) 
Pam. Madama, che avete vol che piangete ? 
(a Fevre.) © | 
Jeu. Cara Pamela, non _ yedervi da me 
partire ſenza piangere amaramente. 
Pam. Spero che la mia Padrona permetterà 
che yeniate qualche volts a vedermi. 
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Jew. E voi non verrete da me? 
Pam. No, Madama, non ci verrd. - . 
Jev. Ma perche, cara, perche ? 
Pam. Perchè non voglio abbandonare la mia 
Padrona. 
Mil. Se tu ſarai amoroſa meco, io ſard amo- 
roſa con te. 
Pam. Vi ſervird con tutta la mia attenzione. 
Mil. Via dunque, Pamela, andiamo. Madama 


Jevre ti mandera poſcia 1 tuoi abiti, e la tua 


biancheria. 
Pam. Son raflegnata a obbedirvi. (Oh Djo ) 
ſpiange.) 
Mil. Che hai? Tu piangi ? 
Pam. Madama Jevre, vi ringrazio della 
bonta ch' avete avuta per me. II Cielo vi ri- 
meriti tutto il bene, che mi avete fatto. Vi do- 


mando perdono, ſe qualche diſpiacere vi aveſſi 


dato. Wee bene, e pregate il Cielo per 
me. 

Jev. Oh Dio! Mi fi ſpezza 11 cuore, non 
poſſo piu. 

Mil. Pamela, pid che ftai qui, pid ti tor- 


menti. Andi amo che in caſa mia avrai motivo 


di rallegrarti. E venuto mio Nipote dopo un 
viaggio di cinque anni. Egli è pieno di brio; 


egli è affabile con chiecheſſia ? ha condotto ſeco 
dei ſervitori di varie nazioni; e dopo la ſua 


ww la mia caſa pare traſportata in Parigi. 
Pam. 


\ 
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Pam. Spero, che il Cavaliere voſtro Nipote 
non avrà a domeſticarſi con me.” 

Mil. Orsd andiamo, non EO? aal 
mente il tempo. 
Jeu. Non volete reſtare a pranzo con voſtro 
Fratello? | 
Mil. No, mi preme condurre a caſa Pamela. 
Pam. Signora, che dirà il mio Padrone, ſe 
| parto cos villanamente bene baciargli la 
mano? 


Mil. Vieni meco, E dal ſuo apparta- 
mento. 
Fev. Eccolo, ch egli viene alla volta noſtra. 


Pam. (Oh Dio!) Tremo tutts, il ſangue mi 
f gela nelle vene. 


T 
MiLorxD BonFiL, e DETTE., | 

Bon. Miledi, che fate voi in queſte camere ? 
Mil. Son venuta a ſollecitare Pamela. 

Bon. Che volete far voi di Pamela ? 

Mil. Condurla meco. 

Bon. Dove ? | 
Mil. Non me l' avete voi conceſſa per Ca- 

meriera ? 

Bon. Pamela non ha da uſcire di caſa mia. 
Mil. Come ! Mi mancate voi di parola? 


Bon. Io non mi * * di mia 
ſorella. 


— 
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Mil. Una ſorella, ch” © moglie d' un Caya- 
liere, deve eſſere riſpettata come una Dama. 

Bon. Prendete la coſa come vi piace. Pe- 
mela non deve uſcire di qu. 

Mil. Pamela deve venire con me. 


Bien. Va nella tua camera. Pamela.) 


Pam. Signore 

Bon. Va nella tua camera, ti dico, che giuro 
ul Ciclo ti ci farò condurre per foraa. 

Mil. Eh Milord, ſe non avrete riſpetto ... . 

Bon. Se non avrete prudenza, ve ne fard pen- 


tire. (a Miledi Va in camera; che tu ſia ma- 


ladetta. (a Pamela con i/degno.) 
Pam. Madame Jevre, ajutatemi. 
Jev. Signore, per carita. - 
Ben. Andate con lei. 5 
Few. Con Pamela? | 
Bon. Si, con lei nella ſua c camera. Animo, 
con chi parlo ? 
Jev. Pamela, andiamo, non lo facciaiwo 


adirar d' avvantagio. 


Pam. Se venite voi, non | ricuſo d' andarvi. 


(a Jevure. 


4 


Jev. Signore, facciamo il veſtro volere. (a 


Bonfl. ) 


Pam. Obbediſco a“ voſtri comandi. 05 in- 


china, ed entra con Feure.) 


Bop. (Ah Pamela, ſei pur vanes !) 


Mit... 
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Nil. Fratello, ricordatevi dell' onore della 
voſtra Famiglia. 
Bon. (S' accofta alla camera, dowv* à andata 
Pamela. ) 
Mil. Che? Andate voi nella camera con 
Pamela? Mi farete vedere ſu gli occhi miei le 
voſtre debolezze? Giuro al Cielo ! 
Bon. (Serra per di fuori colla chiave Ia came- 
ra ov” + Pamela, e fi ripone la chiave in taſea.) 
Mil. Aſſicurate la voſtra Bella, perchè non vi 
venga involata ? Milord, penſate a voi ſteſſo, 
non vi ponete a riſchio di precipigaryl cosi 
vilmente. 
Bon. ( Senza abbadare alla forella , parts.) 
Mil. Cos mi laſcia? Cosi mi tratta? Fa 4 
me si bel conto! Non ſon chi ſono, ſe non mi 
vendico. Sa molto bene Milord, che nati ſia- 
mo entrambi di un medeſimo ſangue. Lo ſde- 
gno, che in lui predomina, non è inferior nel 
mio ſeno; e s' egli mi tratta con un indegno 
diſprezzo, mi ſcorderò th' egli mi ſia fratello, 
e lo tratterò da nemico. Pamela o ha da venire 
con me, o ha da laſciare la vita. 
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SCENA PRIMA, 
MilorD BoNnFiLl con una chiave in mano, 
| poi IS Acco. 

A povera Pamela, la povera Jevre 
ſono ancora imprigionate. Andia- 


Bon. 


mo a dar loro la liberta, Ma oh Cielo! Che 


fard di Pamela? Pamela è I anima mia. Talo- 
ra faccio forza a me ſteſſo per allontanarmi col 
penſiero dal ſuo bel volto, e parmi poſſibile C 


abbandonarla, ma quando poi la rivedo, mi 


ſento gelar il ſangue nelle vene; giudico unica- 
mente, de lei dipenderg la mia vita, non ho 
cuor di laſciarla, Ma che mai far dovrd? ſpo- 
ſarla? Pamela, si, tu lo meriti, ma a troppe 
coſe mi convien penſare. Orsd apraſi quella 
porta, eſcano di timore quelle povere ſrentu- 
rate. (va per aprire.) | 

Lac. Signore. N 

Zan. Coſa vuoĩ ? | 

Lac. Milord Artyr. 


. 
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Bon. Venga. A tempo egli arriva. La ſua 
buona amicizia mi dara de? finceri conſigli. 
Soffrano ancor per poco Pamela, e Jevre la 
pena de' loro timorgfi penſieri. Qualchs coſa 


rifolverd. a 


8 C E N-A I. 
Mirokb AR ruk, e DETTO. 

Art. Amico, troppo preſto vi rinnovo I in- 
comodo di mia perſona. 

Bon, Vi amo ſempre, e vi defidero or pid che 
mai. 

Art. Vi contentate che io parli con liberta ? 

Bon. Sl, vi prego di farlo ſinceramente. 

Art. Son informato della ragione, per cul 
ſtamane teneſte meco il forte ragionamento. 

Bon. Caro Amico, non r voi compatir- 
mi? | 

Art. Sl, vi compatiſco, ma vi compiango. 

Bon. Trovate voi che il mio caſo meriti d' 
eſſer compianto? | : 
Art. Moltiſſimo. Vi par poco per un bono 
di merito, e di virtù, il ſacrificio del ſuo . 


e della ſua ragione? 
Bon. II cuore vi confeſſo averlo 2 Ma 


ſe voi mi imputate aver io operato ſenza ra- 
gione, Milord, credetemi, vat v' ingannate. 
Art. Qual argomento avete voi per ſoſtenere, 


che il voſtro amore ſia ragionevole? 


' 


Vor. I . > 242 Bon. 


- 


4 


ly 


ne figlt, 
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Ben. Amico, avete veduta Pamela ? | 
Art. $i, I ho veduta, ma non con i voſtri 
occhi, 


Bon. Neghe 1 voi, ch. ella fia betta, che 


ella ſia ama 
Art. E t & amabile: io lo. concedo; ma 


tutto ciò è troppo poco in confronto di quella 


pace che andate perdendo. 
Bon. Ah Milord, Pamela ha un gran pregio, 


che non vedono nè i voſtri occhi, ne.i miei. 
Art. E in che conſiſte que ſto ſuo inviſibile 
pregio ? 


Bon. In una ſtraordinaria virth, in una illi- 
bata oneſtà, in un' ammirabile delicatezza d' 
onore. 

Art. Pr2gj grandi, grandiſſimi preg), che 
meritano tutta la venerazione; ma ſe Pamela e 
delicata nell* onor ſuo, voi non lo dovete eſſere 
meno nel voſtro. 


Bon. Vi ho pur convinto ſtamane, che * 


Uomo nobile con nozze ignobili non offende 


ne 17 onefta, ne la legge. 


Art. Ed io vi ho convinto, ch“ egli tradiſce i 
propri figliuoli. 


Bon. Queſti figli non ſon ficuri. 

Art. Bramereſte voi morir ſenza prole ? 

Bon. ( Penſa un poco.) No certamente. Muore 
per meta chi laſcia un immagine di ſe ſteſſo 


Art. 


* 
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Art. Dunque avete a luſingarvi anzi di con- 
feguire quello che ragionevolmente deſiderate. 

Bon. Ah che bei figli, che carl figli uſcireb- 
bero dalla virtuoſa Pamela | 

Art. Il ſangue di una madre vile potrebbe 
renderli baſſamente inclinati. 

Bon. Non è il ſangue, ma la virtù della ma- 
dre, che opera mirabilmente ne” figli. 

Art. Milord, fiete voi riſoluto di ſpoſar Pa- 


mela? 


Bon. II mio cuore 10 brama, Pamela lo me- 
rita, ma non ho ſtabilito di farlo, - 

Art. Deh non lo fate ; chiudete per un mo- 
mento gli orecchi alla paſſione che vi luſinga, e 
apritelo ad un amico che vi conſiglia. Ferma- 
tevi a conſiderare per un momento queſto prin- 
cipio vero: eſſer dovere dell Uomo oneſto pre- 
ferire il decoro all' amore, ſottomettere il ſenſo 
all' impero della ragione. Tutto voglio accor- 
darvi per iſcemare l' inganno della voſtra paſſio- 
ne. Sia vero che l' oneſtà non ſi offenda; 
veriſſimo che leggi non l' impediſcano; e diaſi | 
ancora, che i'figli poco perdano per un tal ma- 
ritaggio: udite le infallibili conſeguenze, ch” 
evitare non ſi poſſono, e preparatevi a ſoffrirle, 
ſe avete cuore di farlo. I voſtri congiunti fi 
lagneranno aſpramente di voi, fi crederanno a 
parte dell* ingiuria, che fatta avrete al. voſtro 


| medeſuno ſangue, e vi dichiareranno debitore 
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in perpetuo del loro pregiudicato decoro. Ne? 
circoli, nelle veglie, alle menſe, ai ridotti fi 
parlerà con poca ſtima di voi, Ma tutto queſto 
può tollerarſi da un Uomo, che ha ſacrificato i! 
Mondo tutto al ſuo tenero amore. Udite, 
Milord, udite cid che non avrete cuor di ſoffri- 
re: gli oltragg), che ſi faranno alla voſtra Spo- | 
ſa. Le Donne-nobili non fi degneranno di lei; | 
le ignobili non ſaranno degne di voi. Vi 
vedrete quanto prima d' intorno un Suocero 
con le mani incallite, ed una ſerie di villani 
congiunti, che vi faranno arroflire. L amor 
grande, quell' amore che accieca, e fa parer 
tutto bello, non dura molto. Lo sfogo della. 
paſſione da luogo a 1 migliori rifleſſi; ma queſti, 
quando giungono fuor di tempo, accreſcono il 
dolore, e la confuſione. Vi parlo da vero ami- 
co, col cuor ſulle labbra. Mirate da un canto le 
dolci luſinghe del voſtro Cupido, mirate dall“ 
altro i voſtri impegni, i voſtri doveri, i pericoli 
a' quali vi eſponete; e ſe non avete ſmarrito il 
ſenno, eleggete da voſtro j part, preferite cid * 
vi detta I onore. 

Bon. Caro Amico. (% getta colle braccia al 
collo d Artur.) 

Art. Via, Milord, riſolvete, fate una ma- 
gnanima azione, degna intieramente di voi 
allontanatevi da queſto incanto, ſcioglietevi da 
-queſta ingiurioſa catena. - 


- 


Bon. 
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Bon. Ma come, Amico, come ho da far io ad 
abbandonarla ?. | 

Art. Concedetela a voſtra ſorella. 

Bon. No, queſto non ſara mai. Con Miledi 
non anderà certamente. 

Art. Ma per che cauſa ? 


Bon. Ella è una pazza ; ha degl' impeti ſre- 


golati. Lo dird a mia confuſione, ella mi aſſo- 
miglia aſſaiſſimo ne' difetti. Povera Pamela! 
avvezza con mia madre, che la trattava come 
una figlia, perderebbe con lei la ſalute, per- 
derebbe miſeramente la vita. 


Art. Fate una coſa migliore; procurate di 


maritarla. 


Bon. ( Penſa un poco. ) Si, non ſarebbe me 


fatto. 
T0 Volete, che io procuri di i trovarle ma · 
rito? 
Bon. Procuratelo els, l 

Art. Lo farò volentieri. 


Bon. Mia madre me l' ha teneramente TAC. - 


comandata, 


Art. Datele una diſcreta dote, e adempirete 


agli ordini di voſtra madre. 
Bon. Si, le dard di dote duemila Ghinee. 


Art. Oh Milord, queſto e Hoppe. Chi volete 


vol, che la ſpoſi ? 
Bon. Pamela non ſoffrirebbe 1 un marito plebeo. 


9 Ari. 
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Art. Nè un marito nobile la prenderà per ta 
dote. 

Bon. Avvertite a non b procurare un marito 
ſtraniero. 


Art. Che! Vi ſpiacerebbe ch“ ella andaſſo 


lontana? 
Bon. Non m' inaſprite pia erudelmente la 


piaga. 
Art. Orsd diciamolo a Madama Jevre. Ella 
© donna di ſenno; ella provvedera a Pamela 
lo ſpoſo. 
Ban. $i, Jevre l' ama. Niuno megli di lei 
ſaprà contentare Pamela. | 
Art. Ecco l' affare accomodato; ecco qua 
aſſicurata la ſorte di queſta buona ragazza z ed 
ecco voi fuor di pericolo di rovinarvi per ſem- 


| . aro Amico, i voſtri conſigli operano 
ſopra il mio cuore con la forza della ragione. 

ma io provo, io ſolo provo le atroci pou _ 
paſhone nemica. 

Are. Giacche avete dell' amore per me, vor- 
rei pregarvi d' un' altra grazia. | 

Bon. Siete arbitro della mia vita. 

Art. Vorrei che vi compiaceſte di venir me- 
co per otto giorni in campagna. 

Bon. No, compatitemi, non poſſo in cid com- 


PIACEFVL. 
Art. Ma perche mai? 188 
| | Non. | 


* 
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Bon. Gli affari miei non mi nn,  uſcire 
dalla Citta. 
Art. Fraqueſti v* ha parte ew Pamela? 
Bom Si, ma unicamente per maritarla. 
Art. Queſto fi pud procurare ſenza di voi. 
Bon. Ma non fi pud riſolvere ſenza di me. 


Art. In otto giorni non ſi fa cosi facilmente 


un maritaggio per via di contratto. 

Bon. Diſpenſatemi, ve ne prego. 

Art. Milord, voi mi adulate. Voi non fiete 
perſuaſo de' miei conſigli. Partito ch” io ſono, 
voi tornate a ſollecitare Pamela. 

Bon. Non giudicate si malamente di mo. 
Stimo i voſtri eonſigli, gli apprezzo, e gli gra- 
diſco. 

Art. Se eos! folle, non _ricuſereſte di venir 
meco. 

Bon. Otto giorni non poſſo mme la * 
ſenza di me. 

Art. Eccomi pitt diſcreto; mi contento hs 
reftiate meco tre ſoli giorni. . 

Bon. Tre giorni? Dove? 

Art. Alla Contea d' Artur. | 

Bon. Ma! Oh Cielo! Perche mi volete « con- 


- durre in villa? 


Art. Deggio dare una feſta ad una mia — 
na tornata di Portogallo. 
Bon. Il mio malinconico umore non pud che 
ſpiacere nell' allegria della villa. bY 
C4 Art. 
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Art. Voi avete a piacere a me ſolo. 
Bon. E non volete diſpenſarmi? 
Art. No certamente, a coſto di perdere la 
voſtra prezioſa amicizia. 
Bon. Voi non meritate che io vi corriſponda 
villanamente. Per compiacetvi verrò. 


Art. Sollecitate il pranzo; un- ora dopo il. 


mezzo giorno ſaranno qui i miei cavalli, e ce 
n' andremo immediatamente, X : 
Bon. Oime ! Cosi preſto ? 
Art. Due ore abbiamo di tempo. 
Bon, E troppo poco. 
Art. Che cola avete di maggior premura ? 
Bon. Non volete che io dia gli ordini alla mia 
famiglia ? 
Art. La voſtra famiglia & ben regolata. 
Tre giorni di aſſenza non alterano le voſtre com- 
miſſioni. 


Bon. Amico, per quel ch' io vedo, voi temete 


che io non mi poſſa ſtaccar da Pamela. 


Art. Se ricuſate di venir meco, mi darete 
cagione di ſoſpettarlo. 


Bon. Bene, verrò con voi. 
Art. Me ne date parola. RT” 
Bon. Si, in parola di Cavaliere. 
Art. Permettetemi che vada poco lontano; ; 
or ora ſono da voi. 
Ben. Non volete deſinar meco? 
7 Art. 


ATTO SECONDO. 57 


Art. St ma deggio dare una piccola com- 
miſſione. Fra un' ora attendetemi. 

Bon. Accomodatevi come vi aggrada. 

Art. Amico, addio. 

Bon. Son voſtro ſervo. 

Ari. Pouero Milord! Nello ſtato, in cui fl ri 
trova, egli ha biſogno di un vero amico che lo 


ſoccorra. (parte. a * 


Bon. Ehi. 
SCEN A HI. 


Is Acco, e DETTO, foi LONGMAN. 


SP 


Lac. Signore. 
Bon. Il Maggiordomo. (Lacco va via.) Mi- 
lord Artur conoſce il mio male, ed il mio ri- 


medio; ed io ſon un infermo, che odia la medi- 


cina, e non vorrebbe al Medico raſſegnarſi. Ho 
data la mia parola, anderd. E Pamela? E 
Pamela fi maritera, Si maritera? Si, $i; fi 
mariterà a tuo diſpetto, mio cuore; sl, a tuo 
diſpetto.. 


Lon. Signore? ? 


| Bon. Vi levo ogni ordine. Non vado alla 
Contea di Lincoln. 


Lon. Ho inteſo. 


Bon. Fatemi preparare per dopo _ un 
abito da viaggio. 


Lon. Parte oggi, Signore: 


C 5 2 Bowe © 
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s Bon. SI. 

Lon. Dunque parte. 

Bon. Si; l' ho detto. 

Lon. Ho da 99 il 7 per la Con- 
tea di Lincoln ! 

Bon. Siete rde? V* ho.detto che non ci 


vado. 


Lon. Ma ſe parte , 
Bon. Parto, 81 OW. ma non per Lincoln. 


(alterato.) 
Lon. (Non lo capiſco. ) 
Bon. Che ha detto Miledi i in partendo da ca- 
ſa mia? 
Lon. Che vuol Pamela aſſolutamente. 
Bon. Non. l' avrz. Giuro al Ciclo, non 1 
Lon. Reſterà ella in caſa? 
Bon.” La mariterò. | 
Tor. Signore; la vuol maritare ? 
Bon. Si, voglio aſſicurare la ſua fortuna ? 


- * has, Perdoni ; le ha rittovato marito ? ' 


Bon. Non ancora. 


| Tor. (Ah fol io il fortunato l) 


Bon, Avreſte voi qualche buon partito da pro- 
porre a Pamela ?. 

Lon. L' avrei io, ma... 

Bon. Che vuol dire queſta ſofpenſione ? 


Len. Domando perdogo . . la vuol maritare | 


davvero dayvero ? 
Bon. 


* 
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Bon. Io non parlo in vano. „ 

Lon. Pamela vorrà ſodisfarſi. 

Bon. Pamela è ſaggia. | 

Lon. Se è ſaggia, non diſprezzerà un uomo 
avanzato. 

Bon. Inclinereſte voi a ſpoſarla ? 

Lon. E perche no? Voi ſapete chi ſono. 

Bon. (Ah ribaldo! Coſtui mi & rivale.) 

04 

Lon. Le farò donazione di quanto poſſiedo. 

Bon. (Si, si, con. queſto matrimonio Pamela 
non fi ſtoſta dagli occhi miei.) (a he.) 

Lon. Signore, ecco ſuperato ogni mio roſſore. 
Amo Pamela, ed ora che vi vedo in procinto di 
diſporre di lei, vi ſupplico conſolarmi. 

Bon. (Come ? Soffrird che un mio ſervitore 
gioiſca di quella bellezza che m' innamora > 
Non ſari mai.) | | 

Lon. Signore, che dite ? 

* Bon. (Alterato.) Dico che fiete- un pazzo; * 
che ſe ardirete mirar Pamela, vi ucciderd colle 
mie proprie mani. 

Lon. (Senza parlare fa una riuerenxa 4 Mi-- 
lord, e parte.) 1 
Bon. Ah no, non ſari poſſibile d. 50 vegga. 

d' altri Pamela ſenza morire. Ma la parola,, 
che ne ho data all' amico? Sarò volubile a 
queſto ſegno? Mi cambierd ogni momento? 
Orsd cedaſi alla ragione, trionk Þ orgoglio, e 
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ſi ſacrifichi il cuore. Madama 10550 trovi a 
Pamela lo ſpoſo. Io non tornerò a Londra pri- 
ma che ella ſia legata ad altrui. E allora po- 
tro io vivere? No, morird certamente, e la 
mia morte ſara trofeo delle maſlime rigoroſe del 
vero onore. Veggaſi Pamela, ma per l' ultima 
volta. (Va ad aprir colla chiave.) 


eee eee 
MaDawa JEVRE, e DETTO.. 


Fev. Signore, vi ſembra ancor tempo di li- 
berarmi di carcere ? | | 
Bon. Dove' è Pamela? 
Jev. E in quella camera, che phinds, ſoſpi- 
ra, e trema. 
Bon. Trema? Di che ha ella paura ? 
Jev. Di voi, che ſiete peggio di Satanaſſo. 
Bon. Le ho fatto io qualche ingiuria ? 
Few. Voi non vi conoſcete. 18 
Bon. Che vorreſte voi dire ? | 
Few. Quando ſiete in collera, fate paura a 
mezzo mondo. 
Bon. La mia collera e figlia dell* amor mio, 
Jew, Maladetto amore ! 
-Bon. Dite a Pamela che venga qui. | 


Jev. Ma, che cola volete da quella povera 
figliuola ? 


Bon. Le voglio parlare. 
Jev. E non altro ? | 8 


Bon. | 
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Bon. Poſſo fidarmi ? 
| Fev. L' oneſta di FR merita ogni ri- 
ſpetto. 

Jev. Che fate b Ora la faccio ve- 
nire. (S/ allontana un poco, poi torna indietro.) 
Ma ehi; Signor Padrone, non vorrei, che mi- 
rando Pamela, la ſua bellezza vi faceſſe ſcorda- 
re della ſua oneſtà. 

Bon. Jevre, non mi ſtancate. O qui venga 
Pamela, o io vado da lei. - 

Jev. No, no; la fard venir qui. (In ”—— 
camera ci fi vede poco.) 

Bon. Ecco il terribil punto, in cui ho da im- 
parare la gran virtù di ſuperare me ſteſſo. 


E 


Jevxx conducendo PAMELA per mano, che viene 
col capo chino, tremando, e DET To. 


Jev. (Non dubitate, ha promeſſo di non farvi 

alcun diſpiacere.) (piano a Pamela.) 
Pam. (Ha giurato?) (piano a Fevre.) 
Bon. (Refta pen fra ſe.) © © 
Fev. (Si, I ha giurato.) (piano a Pamela.) 
Pam. (Oh quando giura non manca.) 
Fev. Signore. (4 Milord.) 
Bon. (Si wolta.) Pamela. 
Pam. (Con gli occhi baſſi non rifdenddd 

Bon. Pamela, tu INE m' od}. | 


Pam. 


* 
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Pam. No, Signore, io non vi odio. 

Bon. Tu mi vorreſti veder morire. 

Pam. Spargerei il mio ſangue per voi. 

Bon. Mi ami? 

Pam. Vi amo come la ſerva deve amare il 
Padrone. | a 

Jev. (Poverina! E, di buon cuore.) (a 

Bonſil.) 

| Bon. 81, Pamela, tu ſei veramente una gio- 
vane di buon coſtume ; conoſco la tua oneſta ; 
ammiro la tua virtù; meriti ch” io ricompend 


la tua bona. 


Pam. Signore, io non merito nulla. 


Bon. La tua bellezza è ſtata creata dal Cielo 


per felicitare un qualche avventurato mortale. 
(rimane penſeſo.) 


Pan. (Io non intendo bene il ſenſo di queſte 


parole.) (piano a Jevre.) 
Jev. (overs Signore ! Egli fi 8 
| (piano a Pamela.) 


Pam. (Non vi è pericolo.) (piano a Feore.Y | 


Bon. (Dimmi, ſer tu nemica degli Uomini ? 
(i rivolge a Pamela.) 

Pam. Sono anch' eſſi il mio Proſſimo. 

Bon. Inclinereſti al legame del Matrimonio ?: 

Pam. Ci penſerei. 

Bon. (Ah beato colui, che avrà una ſpoſa 81 


vaga l!) . (refta pen/eſo.). 
| 2 


Pam. 
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Pan. (Madama, di chi mai parla il Padro- 
ne?) (pianoa Jevre.) | 

Jev. (Chi ſa che non parli di lui medeſi- 
mo?) (piano a Pamela. ) 

Pam. (Ah non mi luſingo l) 

Bon. Tu non iſtai bene per cameriera con un 
Padrone, che non ha moglie. (a Fama.) 

Pam. Queſto è veriſſi mo. 

Bon. Miledi mia ſorella m' ha poſto in pun- 
tiglio. Non voglio che tu vada con lei aſſolu- 
tamente. 

Pam. Farò ſempre Ia voſtra volonta. 

Bon. Ah cara Pamela, nata tu non ſei per ſer- 

vire. (refta penſoſs.) 
Pian. (Sentite?) (piano a Fevre.) 

Fev. (Io ſpero moltiflimo.) (a Pamela.) 

Pam. (Ah! non merito una si gran fortuna.) 

Bon. Ho riſoluto di maritarti. (a Pamela.) 
Pam. Signore, io ſono una povera miſerabile. 

Zon. Mia madre a me ti ha raccomandata. 

Pam. Benedetta ſia ſempre la mia adorata 
Padrona. | 

Bon. Si, Pamela, voglio aſſicurare la tua 
fortuna. 

Pam. Oh Dio! Come? 

Bon. (Mi ſento ftaccar;ÞP alma dal ſeno.) 

| (refta penfeerefs.). 

Pam. (Madama, che coſa mai ſara di me ?) 

(piano @ Fevre. * 


Jev. 
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Few, (Io ſpero che abbiate a divenire la mia 
Padrona.) (piano a Pamela.) : | 

Pam. (Ah non mi tormentate.) (piana a 

35 Fewre.) 

Bon. Dimmi ; yuol tu prender Marito ? 

Pam. Signore 

Fev. (Ditegli di si.) (piano a Panels. ) 

Bon. Riſpondimi con libertà. 

Pam. Son voſtra ſerva ? diſponete di me. 

Bon. (Ah crudele ! Ella non ſente pena in 
laſciarmi.) (rea penfieroſo.) : X 
Pam. (Vedete com' © confuſo ?) piano a 


7 Fevre.) 
i. (Lo compatiſco. E un paſſo grande.) 
(piano a Pam.) 


Bon. Spolati, i ingrata, e vattene dogs occhi 
miei. (alierato.) 
Pam. (Oime ! ) 
Jev. (Non lo capiſco.) 
Bon. Dimmi. Lo hai preparato lodpoſo ? 
Pam. Se mai ho penſato a cid, mi fulmini il 
Cielo. 


Jev. Pamela 8 ſtata ſempre ſotto la mia 


cuſtodia. 


Bon. E con tanta prontezza accetti I' offerta 
che io ti fo di uno ſpoſo? 

Pam. Ho detto che voi potete diſporre di me. 

Bon. Poſlo diſporre di te per farti d' altrui, 
e don potrò diſporre di te per farti mia ? 
Pam. 


- 


- 
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Pam. Di me potete diſporre, ma non della 
mia oneſta, 


Bon. Up coſtei ſempre pit m' innamora |!) 
(refta penfiersſo.) 
Pam. (Che dite, Madama Jevre ? Belle ſpe- 
ranze |) (piano a Fevre.) 
Bon. Orsù, per mettere in ſicuro la tua 
oneſtà mi converrà maritarti. Jevre, voi che l' 


amate, provedetele voi lo ſpoſo. 
Jev. E la dote? 


Bon. Io le darò duemila i | 
Jev. Non dubitate, [farete un ottimo matri- 
monio. (a Pam.) 
Pam. Signore, per carità vi prego, non mi 
ſacrificate. 8 — 
Bon. Che ! Hai tu il cuor prevenuto? -. 
Pam. Se mi concedeſte l' arbitrio di poter 
diſpor di me ſteſſa, vi direi 12k ſono le in- 
clinazioni del mio cuore. | | 
Bon. Parla, io non ſono un tiranno. 
Pam. Bramo di vivere nella cara mia ** 
ta. 
Ban. Cara Pamela, vuoi tu 3 he? 
(con dolcezza. * 
1 Cid non conviene, ne a voi, ne a me. 
Bon, Ma, dimmi il vero, penereſti a laſciar- 
mi? 
Jev. (L' amico G va riſcaldando.) (4a ſe. 
Pam. A fare il mio dovere non peno mai. 
Bon. 


". +06 T 
Bon. (E un prodigio fe io non muojo.) C da 
Feu. (Pamela, badate bene.) (piano 4 
Pamela. 
Pam. Signore, volete voi ſtabilire la mia for- 
tuna, mettere in ſicuro la mia oneſtà, e fare ch 
mo v' abbia a benedire per ſempre ? 
. Box, Che non farei per vederti conſolata? 
Pam. Mandatemi ai miei _—- 
Bon. A vivere fraleſelve? 
Pam. A vivere quieta, a morire onorata. 
en pea.) 
Fev. ( Deh non fate queſta riſoluzione. Non 
mi lafciate per amor del Cielo.) (piano a Pa- 
_ mela.). 
Pam. (Laſciatemi andare, Madama. Di * 
fento che poco ancor peſſo vivere.) (piano a 
Tere 


Bon. Pamela. 

Pam. Signore. 

Bor. Sarai contents. Anderai fs con 1 
tuoi genitori. 
Pam. Ab! i Cielo ve ne renda il merito. 

(/oſdirands.) 

Jev. Deh Signor Padrone, non ſaerifieate 
queſta povera giovine. Ella non ſa coſa chieda, 
e voi non l' avete a permettere. 

Bon. Tacete, Non fapete cid che vi dite. 


Voi donne —_ pitt mal che bene col voſtro 


* 
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"amore. Pamela fa un” ervica riſoluzione. Ella 
 provvede alla ſua onefta, mer pon, > ed alla 
pace commune. 
Tev. Povera la mia Pamela! 43 
Bon. Le duemila ghinee, che doveva avere il 
tuo ſpoſo, te avra tuo Padre. (a Pamela.) 


wg > P 
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Pam. Oh quanto mi ſaranno più care 5 
Bon. Domani. . . 8. . Domani te n' andrai. „ 
Ca Pamela.) 2 4 
Jer. Cos preſto? = 
© Bon. $i domani. voi non & entrate ; and A 
domani. ö 1 


2 PP. = 
8 —— LEES” 
— wag 


Fev. Ma come? Con chi ? 
Bon. Aceompagnatela voi, 
* Few. To? 

| Bon. 81, voi nel ni da — 
Bon. Giuro al Cielo, non replicate. 

Fe. (Furia, Furia!) (da fo.) . 

Pan. I mei poveri Genitori 9 di 
ay” 

Ben. Oggi devo partire. Preparatemi della 
We per tre giorni. (a Jevre. * 

Fev. Oggi andate via? 
. Bon. $i; V ho detto. 
Jev. Beniflimo. 

Pan. Signore, voi partite oggi, ed io partie 
domani. Non avrò pit la fortuna di rive- 
dervi. i „ 

| Ven. 
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Bon. Ingrata! Sarai contenta. 

Pam. Permettetemi che io vi baci la mano, | 

Bon. Tien ; per P ultima volta. 

Pam. II Cielo vi renda merito di tutto il 
bene, che fatro mi avete. Vi chieggio perdo- 


no ſe qualche diſpiacere vi ho dato; ricordatevi 


n volta di me. 
* (Gli bacia la mano piangends, ela bogra colle 
lacrime.) 
. Bon. (Moftra la ſua confu one, poi 1 Gate 8 
as Aa mano.) Ah! Pamela! Tum hai ba- 


gnata la mano. 


Pam. Oime ! Vi dimando perdono; ard ftata 15 


qualcks lacrima caduta ſenz avvedermene. 
Bon. Aſciugami queſta mano. 

Pam. Signore We | | 
Jev. Via, vi vuol tanto ? Aſcingaelo, | (a 
Pamela.) | 

Pam. ( Col fu grenbiak ee la mane a 
Milord.) . 
Jon. Ah ingrata ! | 
Pam. Perche, Signore, mi dite queſto? 
Bon. Tu confeſſi che ti ho fatto del bene. 
Pam. Conoſco 1 eſſer mio dalla voſtra * 
Bon. Ed hai cuor di laſciarmi? 
Pan. Siete voi che mi licenziate. 
Bon, Vuoi reſtare? con dolcexxa. ) 
Pam. Ah no, N ch' io me ne 


. 
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Bon. Lo vedi, crudele! Tu ſei, tu ſei che 


vuoi partire; non ſon io che ti manda. 
en (Oh che bei pazzi 93 


S E N A VI. 
Isacco, e peTrTi. 

Lac. Signore. | 

Bon. Maladetto! Che coſa vuoi ? 

"Tac. Milord Artur. | | 
Bon. Vada.. . . No, fermati, (Penſa un 
8 Digli che venga. 5 

Fev. Noi, Signore, ce n 5 
Bon. Bene. 

Jev. Pamela, andiamo. 
Pam. ¶ Fa riverenxa à Milord, e voul partire. ) 
Bon. Te ne vai ſenza dirmi nulla? (a Pa- 
mela. 
Pam. Non so che dire: ſiate benedetto. 
Bon. Non mi vedrai pid. 
Pam. Pazienza. | 
Bon. Non mi baci la mano? 

Pam. Ve l'ho bagnata di lagrime. 
Bon. Ecco Milord. 
Pam. Signore 
Bon. Vattene per pietà. 
Bon. Povera ſventurata Pamela! Canin | 


parte.) 
Jev. (to credo che tutti due ſieno cottiſpolpati. 


parte.) 
Box. (Quaas volentieri mai darei la morte!) 
EEK 8 C E- 


— 


”» "PAMELA. 


S C E N . 
MiLox p ARTUR, e DETTO, poi Is Acco. 
Art. Amico, eccomi a voi 

Bon. Eli. (chiama.) j 

Art. (Milord è enn Pena tuttavia nel 
riſolvere.) | 

Bon. In tavola. 8 a 

Art. Fermatevi. (ad Jacco.] Caro amico, | 
fate che ſia compita la finezza, che fiete diſ- 
poſto uſarmi. Mia cugina Ai gia paſſata dalla | 
ſua villeggiatura alla mia ; ella mi ha preve- - : | 
nuto, e mi ha ſpedito un lacche, facendomi 
avvertito ch' ella non vuol pranzare ſenza di 
me. Sono in impegno di partir ſubito, e ſpero 
che non mi laſcerete andar ſolo. 

Bon. Queſta non parmi ora a propoſito di 
K 
campagna. 

Art. Due leghe ſi fanno preſto. Caro amico, 
non mi dite di no. 5 ; . 

Bon. Voi nit anguſtiate. 

Art. Io non mi poſſo trattenere un momento, 

Bon. Andate. 

Art, Avete promeſſo di venir meco. 

Bon. Non ho promeſſo di venir ſubito. 

Art. Qual premurs vi rende diſicile P anti» 
cipazione di un' ora? 

Bax. Laſciatemi cambiar di veſtito . 
An. 
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Art. (Se vede Pamela,- non parte pid) 
Milord, credetemi, non diſconviene in villa un 
abito da Cittay quando fi va a viſitare una 
Dama. 

Bon. Si, non lo nego, ma io . . (Partirdſen- | 
za rivedere Pamela ?) 

Lac. Signore, mi comandi. 

Art. Andate, andate, Milord viene a pranzo 
con me. ha 

Tac. (Prego il Cielo che _. e non wel, 
ſe non ha ſcacciato quel Demonio, che lo rende 
cos furioſo.) ( parte.) 

Art. La Carrozza ci aſpetta. 

Bon. Ma giuro al Cielo, laſciatemi pentare, 
un momento. | 

Art. Penſate, e riſolvete aa voſtra pari. 

Bon. (Sta penſieroſo alguanto.) 

Art. (Gran confuſione ha nel cuore.) 

. Bon. Jevre. | 2 

Art. Ma, ſe tornate dopo tre giorni 
Bon. Jevre. (chiama piu forte.) 
SC ENA VIII. 


Ma DAM Jzvxz, e DETTL. . 
| Jev. Signore. 

Bon. Sentite. (a tira in diſparte.) To parto: 
da qui a tre Ren ritorno. Vi NN Pa- 
mela. 

Fev. Non FRA andar 4a fob Padre? 

Bon. No, vi anderà quando torno. | 

| Few. 
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Jev. Ma ella yuol andare aſſblutamente. | 
Bon. Giuro che ſe voi la laſciate . la 18 


: voſtra vita la paghera. 


Fe. Dunque... LEE 

Bon. M' avete inteſo. 
Few. Le dird. wy: 
Bon, Andate via. (adirato.) | TAE 
Fev. (Oh che diavolo di uomo!) ( parte.) 
Art. Milord, voi ſiete molto adirato. The © 


Bon. Andiamo. | A - 
Art. Siete riſoluto di venir ora? 
Bon. 81. N 


Art. Mi obbligate Wa (Spero pid 
facilmente illuminarlo lontano dalla cauſa del f 
ſuo acciecamento. parte.) 

Bon, jevre. (ama. ) | 

Fev. Eccomi qui. (ulla porta. * oi 

Bon. Se Pamela parte „ povera voi. ( parte.) 

Jev. Vivano i pazzi. Pamela, _ Ulcite 
vi dico, che ſe n' è andato. 


8 R N A IX. 
PaM ELA /ulla porta, & IE VRT. 
Pam. E“ partito il Padrone ? 
TFev. Si, è partito. 
Pam. Dov' è egli andato, Madama Jens ? 
( avanza.) 
Jes. Io non lo "NF ma non tornera che dopo 


tre griorni. 
* Ah! Io non lo vedrd pid (9 2 
s. 
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| Yew. Ob le vedrets, A, lo vedrete. 1 


Pan. Quando? Se domattina io parto. 
Je. Domattina non partirete pid. 
Pam. II Padrone lo ha comandato ? 1 
(fpirande.) 
Few. Il Padrone ha comandato a me, ch' io 
non vi laſci partire 8' egli non torna. 
Pam. S' egli non torna? (con tenerezza.) 
Fev. Sl, che ne dite? Non & volubile ? 
Pam. E Padrone, pud comandare, 
Je. Ci reſtate poi volentieri ? 
Pam. Io fon „ al volers del os 


Padrone. . 


Jeu, Eh Pamela, 8 io dubito che 
queſto voſtro Padrone vi 8 troppo fitto nel 
cuore. . 
Pam. Oh Dio ! Non mi dite queſte parole, 
che mi farete piangere amaramente. | 
' SCENA X. 1 

lsaccofeDrrre,” | 

Lac. Madama Jevre, 

Fev. Che 8? 53 

Lac. E venuta Miledi Daure. 

Nu. II Padrone è partito ? 0 

Lac. Si, E montato in un legno a quattro 5 
cavalli, ed ora ſarà vicino alla porta della 
Citta. 

Jeu. Dite a Miledi che non vi & ſuo fratello. 
Vor. J. | 3 ac. 


* 


„„öö; 3. E. #775 
Tac. Gliel ho detto, ed ella tanto e tanto ha | 
voluto ſcendere dalla carroxza. | je 
Jeu. E'fola? | 
The. Vi til Cavalier fuo nipote. - 
Pan. Andiamoci a ſerrar nella noſtra camera. 
 Fev. Di che avete paura ? 
Pam. Miledi mi ha fatta una cattiva rela- 
zione di ſuo nipote. 
Jev. Eeco Miledi. (Iſateo parte.) oP 
| Pam. Me n' andr. io. (/ avvia wer/e la 
FAITH camera.) 
8 8 n NAI . 
MII IZ DI DAR Z, bz rx. 
III. Pamela, dove fi va? n "fi volta, 
g 72 una ri verenxa.) 
Feu. Signora, iI voſtro fratello non è in 
Cirta. n 
Mil. Lo so. in vece 
ſua col Cavalier mio nipote. 
Jev. Se non vi il Padrone «... 
Mil. Ebbene, ſe non vi E, ardirete voi di 
 ſcacciarmi ? 
Jeu. Compatite, fiete Padrona d- accomo- 
darvi; ma il Signor Cavaliere. 
Mil. II Cavaliere non vi porrà in ſoggezione. 
Fev. Permettetemi che io vada a dar | qualche 
ordine. 5 bk , 
Mil. Si, andate. 3 
= 2 0 N | 2. | 18 \ Jeu. [ 
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ATTO SECONDO. 
Jr. (Vi mancava l impiecio di coſtei.) 


(Parte). 
Mil. n temere ; che non fon venuta qui 


per pranzate.) (da Je 
Pan. (Me n' andrei pur volentieri. (a fe.) 
M. Ebbene, Pamela, hai tu riſoluto ? Vuoi 
venire a ſtar con me?; 
Pam. Io dipendo dal mio Padrone. 
Mil. Il tuo Padrone è un pazzo. 


- Pam. Perdonatemi, una Sorella non dovreb- 
de dire cosi. 


Mil. Proſuttooſa M inſegnerai 0 tu a par: 
lare ? 
Pam, Vi POE perdono. 
. Mil. Orsd preparati a venir meco. 
Pam. Ci verrd ende ſe 11 Padrone lo 
accorderl, | 
Mil. Egli me P ha eat 7 a 
Pam. Egli mi ha comandato di non venirci. 
Mil. E tu vorrai ſecondare la ſua 1 ? 
Pam. Son obbligata a obbedirlo. | 


Mil. Fraſchetta ! Lo vedo, - vedo, ti com: 
piaci in obbedirlo. 


Pam, Fo il mio dovere. 


onorata. 
Pam. Tale mi vanto di 1 


Mil. Non lo ſei. Sei una faccistella. 
Pam. Con * fondamento "_ dirlo? : 


D 2 „ 
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Mil. Il tuo dovere ſarebbe di vivere da figlia. 
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22 Tu vuoi reſtare col tuo Padrone perchd 


ne ſei innamorata. 
Pan. Ah Signora, voi giudicate contro 


giuſtizia. 
Mil. Sei innocente?̃ + he 
Pam. Lo fono per grazia del Cielo. 1-3 
Mil. Dunque vieni meco. 1 
Pam. Non poſlo farlo. * 


MI. Perche? . 
Pam. Perchè il Padrone lo . 


Mil. A me tocca a penſarci. Vieni con me. 

Pam. Non mi farete commettere una mal” 

azione. | . 

Mil. Parli da temeraria. 4 ad 
Pam. Compatitemi per carita, |. 

S U ERB N A XII. | 
IL Cavaliers ERNOLD, e DETTE., 
Ern. Che fate qui con queſta bella e ? 


Mil. Cavaliere, vi piace ? 
Ern. Se mi piace? E come! E queſta forſe 


quella Pamela, di cui mi avete pit di tre ore 


parlato? 
Mil. E queſta per l' appunto. 
Ern. E ancora pit bella di quello me l' avete 
dipinta. Ha due occhi che incantano. 
Pam. Miledi, con voſtra permiſſione. (Yuol 
partire.) 


- 


Mil. Dove TORR 80 k 


Free. 
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Ern. No, gioja mia, non partite; non mi | 


private del bel contento di vagheggiatvi anche 


un * (a Pamela.) 
Signore cu; Þ fraſi non fanno per me. 
Mil. Eh en laſciatela ſtare. Ella e 


caccia riſervata di Milord mio fratello. | 

Ern. Non fi potrebbe tare un Piccolo con- 
trabando ? 

Pam. (Che parlare ſcorretto !) 

Mil. Voi mi fareſte ridere, ſe coſtei non mi 
deſſe motivo di eſſere acceſa di collera. 

Ern. Che coſa vi ha fatto? 

Mil. Mio fratello mi ha data parola, ch” ella 
ſarebbe venuta a ſervirmi, ed ella venir non 
vuole; e Milord mi manca per ſua cagione. 
Ern. Eh, ragazza mia, biſogna mantener 
la parola; ſenz' altro biſogna venir a ſervire 
Miledi Daure. 

Pam. Ma io dipendo n 

Ern. Non vi è ragione in contrario, voĩ avete 


da venire a ſervirla. 
Pam. Ma ſe il Padrone 


Ern. Il Padrone &vfratello della 2 fra 


loro s' intenderanno, e la coſa ſari aggiuſtata. 


Pam. Vi dico, Signore 
. Via, via, mano ciarle; datemi la mano, 
e andiamo. 


Pam. Non ſoffrird una violenza. (Ja verſo la ; 


pPeaorta per fuggire.) 
AF D323 Ern. 
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78 r A M E L A... 
Er. on al Cielo, fuor di qui non fi va. 


(Ci mette alla porta.) 


3 Sb Signore ? In caſa di Milord 
Bonfil? 


Mil. Chi ſei tu, che difendi la ragion di 
Milord ? Sei qualche coſa del ſuo? Giuro 
Cielo, ſe immaginar mi poteſſi, ch egli ti 
aveſſe ſpoſata, o ti voleſſe 3 ti caccerej 
uno ſtilletto nel cuore. > | 

Ern. Eh figuratevi, ſe Milord 8 cos pazzo | 
di volerla ſpoſare ! La tiene in * per un pic- 


colo divertimento. 


Pan. Mi maraviglio di voi. Sono uua fan- 
ciulla onorata. 


Ern. Brava! Me ne rallegro. E che viva la 
Signora Onorata. Ehi, fe fiete tanto onorata, 


| avrete dell“ onore da yendere. 
Ham. Che volete dire percid ? 


Ern. Ne volete vendere ancora a me? 

Pam. Credo, che dell' onore ne e vera- 
mente biſogro, 

Mil. Ah impertinente ! Cos] a riſponds: al O2. 
: valier mio Nipote ? 

Pam. Tratti come deve, io Oy come ſi 
conviene. \ : 
Ern. Eh non mi offendo delle ingiurie, che 

vengono da un bel labbro. Tutte queſte belle 
ſono ſtizzoſette. Sapete perche fa la ritroſa ? 
Perche fiete qui voi. Andate via, e m' impe- 
gu che fa a mio modo. 1 

Mil. 
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Mil. voglio che coſtei venga a ſtare con me. 
Ern. Verrà, verra, Volete che vi faccia ve- 
dere come fi fa a farla venire? Offervate. 
(cava una borſa. ) Pamela, queſte ſono Ghinee; 
ſe vieni con Miledi, da Cavaliere te ne ano 
mezza dozzina. 
Pam. Datele a chi ſarete ſolito. di trattare. 
Ern. Oh capperi ! Sei una qualche Princi, 
peſſa? Che ti venga la rabbia! Ricufi ſei 
Ghinee ? Ti pajon poche ? 
Pam. Eh Signore, non conoſcete il prezzo 
dell' oneſtà, e per queſto parlate cos. 
Er. Tieni, vuoi tutta la borſa ? 
Pam. (On Cielo! Liberami da queſto im- 
Ern. Sarei ben pazzo fe te la deſſi. Brad: - 
chetta. 
Pam. Come parlate ? ol ſaprà il mio Pa- 
drone. 
Era. Certo, il tuo Padrone ki prenderꝭ una 
gran cura di te. | 
Pam. Laſciatemi andare. | 
Ern. Orsd vien qui. Facciamo la pace. 
(Youl prenderla per la mano.) 
Pam. Finztels @ i importunarmi. (Jui fug- 


gire.) 
Ern. Senti una parola ſola. 
Pam. Madama Jevre. (Fuol fuggire.) 
Ern. Senti. (Come. ſapra.) 
Pam. Iſacco. 
D544 


80 P AM E L 4 
Ern. Sei una bricconcella. 
Pam. Siete un Cavaliere sfacciato. 
Ern. Ah indegna! A me sfacciato ? 
Mil. Ah diſgraziata! Sfacciato a mio Nipote ? 
Pam. Se è Cavaliere, ftia nel ſuo grado. 
Mil. Ti darò degli ſchiaffi. 
Ern. Ti prenderò per le man, e non fuggirai. 
(la inſeguiſce.) N 
Pam. Ajuto, gente, ajuto. 8 
„ N XIII. 
MA DPAMA IZ VAZ e DETTH 
Fev. Oimè! Che è ſtato? Che ha Pamela 
che grida? : 
Pan. Ah Madama, ajutatemi. Difendetemi 
voi dagl inſulti di un diſſoluto. 
Jeu. Come, Signor Cavaliere? In caſa di 


- Milord Bonfil ? 


Ern. Che coſa credete ch' io le abbia fatto? 
* Fev. Le ſue ſtrida quaſi quaſi me lo fanno 
ſupporre. | 
Ern. Le volevo far due carezze, e non altro. 
Ferv. E non altro? 
Ern. Che dite? Non è ella una ſciocca a 
ſtrillare cosi ? 
Mil. E' una temeraria. Ha perſo il riſpetto 
a a mio Nipote, ed a me ſteſſa. 
Jev. Mi maraviglio che il Signor Cavaliere 
ſi prenda una ſimile liberta. 
"Few. 
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Ern. Oh poffar il Mondo! Con una ferva non 
ſi potra ſcherzare.. , 

Jev. Dove avete imparato queſto bel coſtume ? 

Ern. Dove? Dappertutto. Voi non ſapete 


niente. Io ho viaggiato. Ho ritrovato per 


tutto delle cameriere vezzoſe, delle cameriere 
di ſpirito, capaci di trattenere una brillayte 
anticamera ſintanto che la Padrona fi metta in 
iſtato di ricevere la converſazione. Colle ca- 
meriere fi ſcherza, fi ride, ſi dicono delle bar- 
zellette, e tuttochè abbia qualcunna di eſſe l 
abilità d' innamorare il Padrone, non ſono co? 
foreſtieri faſtidioſe come coſtei. 

Fev. In verità, Signor Cavaliere, a viaggiare 
avete 1mparato qualche coſa di buono. _ _. 

Mil. Orsù tronchiamo queſto importuno ra- 
gionamento. Pamela ha da venire con me. 

Pam. Madama Jevre „ mi raccomando a. voi. 
(Piano a Fevre.) 

Jev. Signora, Apettate che venga! i Patione, 


Mil. Appunto perens non c' &, ella deve meco 


venire. 


Jev. Oh perdonatemi, non ci verrà : affolu- | 


tamente. 
Mil. Non ci verrà? La farò Praſcinare per 


for za. 5 2 


Ern. Io non ho vedute femmine pid ger 
tinenti di voi. | | 
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Jev. Signore, non mi perdete il riſpetto, 
ſono la Governatrice di Milord Bonfil, 

Ern. Io credeva che foſte la Governatice dell 
Indie. 

Fev. Saprà Milord gl' infult che fatti avete 
alla di lui caſa. 

Mil. Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 
Ern. Milord non d ſiocche 
di donne. | 

Fev. Mi maraviglio di voi” Fe? | 
. N. ee Ehi. Dove ſiete? (chinms 
r l porta.) 
| Jew. Chi chiamate, Signora ? | 
Mil. Chiamo i miei ſervitori. 
| Fev. Uſereſte qualche violenza ? 

. Eli, dico (chiama come ſopra.) 


8 . 
Is Acco, e DbET TI. 
Lac. Che comandate, Signora? 
Mil. Ove ſono 1 miei ſervitori ? 
_ Jac. Sono tutti diſceſi. 3 ritornato il ra- 
drone. 
Feu. 0 Padrone ? 
Tac. $i, il noſtro Padrone 2 ritornato ip- 
. 
Pam. (Oh ringraziato K il Cielo 53 
Jev, Si ſa per qual cauſa? 
Lac. E, ftato aflalito da un orribile beni. ; 
| ' mento. (parre.) k 
Pam. 995 Dio!) OY 
| 0 
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Jev, Povero Padrone ! Non vo! mancare di | 


prag ſoccorſo. 

Pam. Preſto, Madama Jevre, andatelo ad 
ajutare. 

Jeu. Eh Pamela, egli avrebbe pid biſogno di 
voi che di me. (parte.) i 

Pam. (Ah che non mi conviene d' andare !) 

Ern. Pamela, perche non vai ancor tu a ſoc- 
correre il tuo Padrone ? Fai forſe la ee per- 
che ſiamo qui noi ? 

Pam. Signore, ora ch' & ritornato il Wes, 
mi fate meno timore, e vi parlerd con maggior 
liberta. Chi credete voi che io fia? Son pove- 
ra, ma onorata. Mi nutriſco del pane altrui, 


ma lo guadagno con onefta, Venni in in queſta 


caſa a ſervir la madre, non il ſigliuolo. La ma- 
dre e morta, ed il fi liuolo non mi dovea cac- 
eĩar fulla ſtrada. Se Miled; m1 voleva, doveva 


fapermi chiedere a ſuo fratello; e ſe egli ad eſſa 


mi niega, avrà ragione di farlo. Informatevi 
con tutti i domeſtici di queſta caſa ; chiedete di 


me a quanti hanno qui praticato, e meglio rile. 
verete quale ſia il mio coſtume. Voi mi avete 


detto fraſchetta, e bricconcella (ahi che arroſ- 
ſiſco in rammentarlo ! Se avete ritrovate pel 


Mondo delle donne di tal carattere, non vuol 


gia dire, che ſieno o tutte, o per la maggior 
parte cos; ma ki rileva piuttoſto, che il voſtro 


mal ug f fermava unicamente con genes 
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ſenza far conto delle ſaggie, delle oneſte, che | 
abbondano in ogni luogo. Come volete voi ſa- 
pere, ſe pid ſieno le donne buone, o le cattive, 
ſe ſolamente delle peſſime andate in tracgja ? 
Come pud diſcernere che coſa fia la virtũ chi 
unicamente coltiva le ſue paſſionĩ ? Ebbi I onor 
di conoſcervi prima che; partiſte da Londra, ed 
eravate allora un buon Cavaliere, un ſaggio In- 
gleſe, un giovine di ottima aſpettativa. Avete 


viaggiato, e avete appreſe delle maſſime cosi 
cattive? Ah permettetemi ch' io rifletta in 


voſtro vantaggio, che avrete avuto nei voſtri vi- 
agg) delle peflime compagnee, delle peſſime di- 


rezioni. II cuore dell' uomo, tenero come la 


cera, facilmente riceve le buone, e le cattive 
iümpreſſioni. Se i mali eſempj di quel cattivo 
mondo, che avete avuta la diſgrazia di prati- 
care, vi hanno guaſtato il cuore, ſiete a tempo : 
di riformarlo. La voſtra gran Patria vi dara _ 
degli ſtimoli a farlo. E ſe per diſingannarvi 
del mal concetto, che avete voi delle donne, può 
valere l eſempio di una, che non teme irritarvi 
per dimoſtrare la propria oneſta, ammirate in 
me la franchezza, con cui ho il coraggio di dir- 
vi, che ſe ardirete pid d' inſultarmi, ſaprò chie- 
dere, e ſaprd trovare giuſtizia. (parte.). 


"SCENA 


ATTO SECONDO. & 


e A xv. 
Mir Bor, ed i Cavaliere Ex NOL. 


Ern. Coſtei mi ha fatto rimanere incantato. 
Mil. Io rimango attonita, non per cagione di 
lei, ma per cagione di voi. „ 
Ern. E perche ? 
Mil. Perchè abbiate avuta la ſofferenza di 
udirla ſenza darle una mano nel viſo. | Y 
Ern. In caſa d' altri, per dirla, mi ſono avan- 1 
zato anche troppo. 1 
Mil. Lo ſvenimento di mio fratello ſara pro- 
venuto dall' amor di Pamela. 
Ern. Io per le donne non mi ſon mai ſentito | b 
ſvenire. | 
Mil. Egli ' ama con troppa paſſione. 
| Ern. Se l' ama che ſi conſoli. 
Mil. Ah temo ch' egli la ſpoſi. 
Ern. E ſe la ſpoſa, che importa a voi ? 
Mil. Come! Io dovrei tollerare queſto sfre- 
gio al mio ſanguc ? ; 
Ern. Che sfregio? Che ſangue ? Che debo- 
lezze ſon queſte? Pazzie, pazzie. Io, che ho 
viaggiato, di queſti matrimonj ne ho veduti =_ 
frequentemente. II Mondo ride. I Parent - "MM 
ſtrillano; madiceſi per proverbio : una mara- 4 
viglia dura tre giorni. Voglio andare a vedere 
che fa Milord. ( | 


-SCENA 
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* 


S CEN A XVI. 
| Mitzpi $0L4a. * ; 
Per quel che ſento, il Cavalier mio nipote 
non averebbe riguardo a far peggio di mio fra- 
tello. Se una donna penſaſſe cosi, ſarebbe il lu- 
dibrio del mondo; fi ecciterebbe contro V ira, 
la maledizione, e la vendetta. Miſere donne 
Ma ſe tant' altre hanno la vilta di ſoffrire, io 
inſegnerò alle pid timide come fi vendicano i * 
noſtri torti. Se mio fratello perſiſe, fard mo- 
rire Pamela. ' 


| Finn 5E. 11 re Sxcon po. 


ATT O TEN 29. 
SCENA PRIMA. _ 
MilorxDd BonRrirl, 2 855 


Is Acco. 


| T8acco colla ſpada, e baſtone di Milerd, che 


Pye ful 1 ties. 
Ben. ME! It cn Ernold ha mal- 
, trattata Pamela ! x 


Fev. Ha perduto il riſpetto a lei, ha per- 
duto a me, e I' ha perduto alla voſtra caſa. 
Bon. Temerario! 

. Few. Signore, come vi ſentite ? 

Bon. Dov' & Pamela? 

Fev. Ella fara nella mia camera. 

Ben. Lo sa che jo ſon ritornato in citta? 

Fev. Lo sa, ed ha preſo il voſtro ritorno per 
una provvidenza del Cielo. 

Bon, Per qual ragione? 

<> | $9 — 7 EV, 


38 A i. &- 

Few. Perche ſt & liberata dalle perſecuzioni 
del Cavaliere. — 

Bon. Al Cavaliere indegno! Morira, giuro 
al Cielo, si, morira. 

Lac. Signore. 

Bon. Che vuoi ? 

Tac. II Cavaliere Ernold vorrebbe riverirvi. 

Bon. (Carre furioſo a prenderę la ſpada, e denu- 
dandola, corre werſo la porta. Fevre, ed I/acce 
intimorits faggono, e Milord va per uſcire di ca- 
mera. 


8 C E N A II. 
MilLord AR Tux, E DETT0. 


Art. Dove, Milord, colla ſpada alla mano? 
Bon. A tarfiggere un temerario. 
Art. E chi è queſti? f 
Bon. II Cavaliere Ernold. 
Art. Che coſa vi ha egli fatto? 
Bon. Lo ſaprete quando l' avrd ucciſo. 
Art. Rifletette qual delitto ſia in Londra il 
metter mano alla ſpada. | 
Bon. Non mi trattenete. 
Art. In voſtra caſa ucciderete un nemico ? 
Bon. Egli alla mia caſa ha perduto il ri 
eee 
Art. Voi non potete giudicar dell' offeſa, 
Bon. Perche? 
Art. Perche vi accieca lo e 
Jen. Eh 825 EI quell” audace, | 
Art. 


41 LO TEBR'ZO. - & 
Art. Non lo permetterd certamente. 


Bon. Come! Voi in difeſa del mio nemico ? 
Art. Difendo il voſtrodecoro.  ; 


Bon. Giuro al Cielo, colui ha da morire per | 


le mie mani. 
Art. Ma poſs io ſapere che coſa vi ha fatto? 


Bon. In caſa mia ha ſtrapazzata Madama 


Jevre ; ha fatte delle impertinenze a Pamela; 
mri a me, maln Pa- 
drone. | 

Art. Milord, un momento di quiete, Trat- 


tenete per un ſolo momento lo ſdegno. II Ca- 


valiere vi ha offeſo; avete ragione di vendi- 
carvi. Ma prima ditemi da Cavaliere, da uo- 
mo d' onore, da vero leale Ingleſe, ditemi ſe 
in queſto voſtro furore vi ha alcuna parts Is ge- 
losia. 
Bon. Non ho luogo a diſcernere quale delle 
mie paſſioni mi ſpinga. Vi dico ſolo cus il 
perfido ha da morire. 

Art. Non vi riuſcirà di farlo prima che non 
abbiate cal mata la voſtra ira. 

Bon. Chi pud vietarlo ? 

Art. To. 

Bon. Voi? 8 


Art. Si, io, che ſon voſtro amico; 10 . 


avendo il cuore non occupato, 80 diftinguere il 
valor dell' offeſa. 
Bon. La temerità di colui non merita di eſ- 
ſer punita? 
art. 
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Yo PAMELA 


Art. $3, lo merita. 

Bon. A chi tocca vendicare i 1 miei tort} 

Art. Tocca a Milord Bonfil. | 

Bon. Ed io chi ſono? 

Art. Voi ſiete in queſto punto un amante, 
che freme di gelosia. Non avete a confondere 

P amor di Pamela coll' onor della voſtra cafy. - 

Bon. L onore, e I amore, tutto mi fp ; 
| tutto mi ſollecita. Quel perfido ha da morire, 
= Art. Ah Milord, acquietatevi, 
| Bon. Son fuor di me Rel, 


— 


= 18 yang, . zr. . 
| Fev. Signore. 


; | » Sen. Doy' & il. Cayaliers ? 
= Fiev. Sa che ſiete ſdegnato, ed & partito. 
_ -- Lo reggipgner. (in atte di woler par- 


tire) 
Jev. Signore, ſentite. 


Ben. Che ho da ſentire? | 
Jev. E arcivato in gg lun d Wen 


Pamela. 
Bon. II padre di Pamela ? Che vuole ? 
ol Vuol condur ſeco ſua figlia, 
Dove? 
32 Al di lui Paeſe. 
Bon. Ha da parlare con me. 


| Jev. Voi non 1 avete accordato? 


1180 


— 


ATTN. 9 
Bon, Dove trovaſi queſto vecchio? . | 
Jev. In una camera con ſua gl. 
Bon. Or ora mi ſentirà. (parte.) 
Art. Ecco come una paſſione cede i1 luogo ad 
un' altra. L' amore ha ſuperato lo ſdegno. 


N. Signare, che coſa þa da Here dl queſt 


mio povero Padrone? 
4 Byli > in yao duns che nens compa: 


Jev. Com? 8 accaduto 1 ſap 3 
Dalla (hx e 00 POPU niere an . 
cento. 


pens uſciti di Londra, mi cadde fra le bracgis 
ivenuto, 
Jeu. Avete fatto bene a tornare indietro. 


Art. Lo ſoccorſi con qualche ſpirito, ma ſolo 
alla viſta di queſta caſa ripreſe ſiato. 


Jev. Qui, qui è la medicina per il ſuo male. | 


Art. Ama egli Pamela? 
Je. Poverino! L' adora. 
Art. Pamela & ſavia? 
Jev. E oneſtiſſima. 
Art. E neceſſario che da lui 6 vida. 
Jev. Ma non potrebbe . . . 
Art. Che coſa ? 
Jeu. Spoſarla? 5 
Art. Madama Jevre, queſti ſentimenti non 
ſono degni di voi. Se amate il voſtro Padrone, 
non fate sĩ poco conto dell' onor ſuo. 


* 1 Tev. 


Art. Egli non faceva che fapirare, e ap- , 


n 


299 * 
2 1 = tte ' AT * — % ——_ 
ET eee 


. — 
. . $47 ** 
n 


ms N 


ww 


i 
2 
0 

l „ 
1 
1 
22 1 
* 
vi 
* 
0 WA 
1 
* be 
w " 
To 
. 7 
4 q 
1 
1 
R. 


LS 
„ 


Im. SEO REDS” A 
Few, Ma, ha da morir dal dolore? 

Art. Si, piuttoſto morire che ſacrificare. il 
proprio decoro. (parte.) ' 

Fev. Che s' abbia a morire per ſalvar P.ono- 
re, P intendo; ma che fia diſonore ſpoſare una 
povera ragazza oneſta, non la capiſco. Io ho 
ſentito dir tante volte che il Mondo farebbe pid 
bello, ſe non l' aveſſero guaſtato gli Uomini, i 
quali per cagione della ſuperbia, hanno ſcon- 
certato il belliſſimo ordine della natura. Qveſ⸗ 
ta Madre comune ci confidera tutti eguali, e 
P alterigia dei Grandi non fi degna dei Pic- 
coli. Ma verrà un giorno, che dei Piccoli, e 

dei Grandi ſi farà nuovamente tutta una paſta. 


( parte.) 


_— 


s CENA IV. 


Paula, e Anvrruve uo Padre. 


Pam. Oh caro Padre, quanta conſolazione voi 
mi recate ! 

And. Ah Pamela, ſento ringiovenirmi nel 
rivederti. 

Pam. Che fa la mia cara madre ? 

And. Soffre con ammirabile coſtanza i diſagj 
della povertà. e quelli della vecchiezza. 

Pam. E ella aſſai vecchia ? : 
And. Guardami. Son' io vecchio? siamo 
& era conformi, ſe non che prevale in me un 
hon ſo che di virile, che manca in lei. Io ho 

| ME 3 fatto 


w# 


ATTO,TERZ o. 93 


fatto venti migha in dus giorni. Ella non le 
farebbe in un meſe. 
Pan. Oh Dio! Siete venuto a piedi ? 3K 

And. E come poteya io venire altrimenti ? 
Caleſſi laſsd non fi, uſano: montar a cavallo 
non  poſſo pid. Sono venuto a bell' agio, e 
certo il desio di rivederti m ha fatto fare pro- 
digi. 

Pam. Ma voi e andate per 
pietà a ripoſare. 

And. No, figlia, non ſono ſtanco. Ho ripo- 
ſato due ore prima d' entrare in Londa. 

Pam. Perche differirmi due ore il ings & 
abbracciarvi? 

And. Per reggere con pid 5 alla 8 di 
quella gioja, che N dover provare nel 
rivederti. 


Pam. Quanti anni ſono che vivo da voi lon- 
tana? | 

And, Ingrata! Tu me lo chiedi ? Segno che 
poca pena ti & coſtata la lontananza de? tuoi 
genitori. Sono dieci anni, due meſi, Bei gi. gi. 
orni, e tre ore dal fatal punto che da noi ti 
partiſti. Se far tu ſapeſſi it conto quanti ſono 
i minuti, che compongono un 81 gran ary 
ſapreſti allora quanti fieno ſtati gli Nini 
queſto cuore per la tua lontananza. 

Pam. Deh, caro Padre, permettetemi ch* * | 
vi dica non aver” io defiderato laſciarvi; 

aver 


VVT 
àver id àttrbito di cambiare la ſelva in una gran 
Città; e che cariſſimo mi ſaria ſtato il vivere 
accanto Aa voi col dolce i impiego di ſoccorrere ai 
bifoght delia voltra vecchiezza. 

And. Si, egli & vero. Io ſono ſtato, che n non 
ſoffrendo vederti a parte delle noftre miletie, ü 
his procurats una miglior fortuna. 

Pam. Se il Cielo mi ha fatta naſcer povera, 
10 poteva in pace foffrite la poverti, 

And. Ah, figlia, figlia, tutto a te non & noto. 

Vando da foi partiſti, non eri ancor in eta da 
confidarti un arcano, . 
Pam. Oh Cieli! Non ſono io voſtra figlia ? 

And. Sl, lo ſei per grazia del Cielo. 

Pam. Vi ſembra bra, ch' io fia in età di eſſere 
a parte di 8 grande arcano ? TV 

Ad. La tua eta, la tua ſaviezza, di cui ſono 

a mia conſdlazione informato, eſigono ch' io te 

lo ſveli. | 
Pian. Deh fitelo ſubitamente; hs” per 
pietà; non mi tenete pill in pena. | 

And. Ah, ah Pamela! Tu ſei una vinuols- 

fanciulla, ma circa 14 curiofita, ſei donna come 
le altre. 

Pam. Perdonatemi; non ve lo hiedo ; mai 
pid. 

And. Poverà Figlia! Sei pur buona! $i ca- 

ra, te lo dird. Quante volte mi ha ſtimolato 
a farlo il mio rimorſo, e la tua cara madre ! 
\ \Ma 
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Ma ogni giorno la povera vecchierella, il fa- a 
miglio, la mandra, il gregge avean biſogno di 
me. Ora ch' & morta la tua Padrona; che qui 
non devi reſtare con-un Padrone, che non ha mo- 
glie; che deggio ricondurti al mio ruſtico al- 
bergo , voglio, prima di farlo, ſvelarti chi ſon” 
io, chi ta ſei ; accid nella vita miſera, ch* io ti 
propongo di eleggere per ſicurezza della tua 
oneſtà, abbia merito ancora la tua virtd. 

Pam. Oimè !, Voi mi preparate l' animo a 
coſe ſtrane. 


And. Sd, ſtrane coſe ackhral, la A 
Pamela. 


s D. 
Miroxp BoNnFI1L, e DETTI. 
Pam. Ecco il Padrone. 
And. Signore 
Bon. Siete voi il genitor di Pamela ? 


And. Si, * ſono il voſtro ſervo An- 
n 


Bon. Siete venuto per rivedere la folia ? 

And. Per rivederla priadi morire. 

Bon. Per rivederla, e non altro ? 

And. E meco ricondurla a conſolar ſua ma- 
dre. 

Bon. Queſto non fi pud fare ſenza di me, 

And. Appunto per queſto io ſoſpirayal' onore 
d' eſſere a“ voſtri piedi. 


Bots, 


95 PAMELA. 
Boes. Qual ragione vi ſpinge a volervi ripi- 


gliare la figha? 


And. Siamo aſſai vecchj ; abbiamo necefiita 


del ſuo ajuto. 


Bon. Pamela, ritirati. 
Pam. Obbediſco. (To parto, e queſt due, 


. che reſtano, hanno il mio cuore, meta per uno, 


Garte.) 2 
SH fo N A. VI. | 

M11iorD Boxeil, ANDREUVE, pot Is Acco. 
Bon. Ehi. (Chiama Lacco, il quale ſubito 


compariſce.) Da ſedere. (IJſacco porta una ſedia.) 


Un' altra ſedia. (Ne porta un altra, poi parte.) 
Voi ſiete aſſai vecchio; ſarete ſtanco. Sedete. 
And. Il Cielo vi rimuneri della voſtra pieta. 


(fredons.) 

Bon. Siete voi un uomo fſincero ? 

And. Perche ſon fincero, fon povero. 

Bon. Ditemi, qual” e la vera ragione, che vi 
ſprona a domandarmi Pamela? | 

And. Signore, ve lo dird francamente. I 
zelo della di lei oneſta. . 

Bon. Non è ella ſicura nelle mie mani ? 

And. Tutto il Mondo non ſara perſuaſo della 
voſtra virtd. 

Bon. Che pretendete ch” ella abbia a fare 


; preſſo di vol ? a 


And. Aſſiſtere alla vecchierella ſua madre. 
Preparare il cibo alla piccola famigliuola, teſfere, 
. lavorare, 


\ 
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lavorare, e vivere in pace, e conſolarci negli 
ultimĩ periodi di noftra vita. 
Bon. Sventurata Pamela! Avra ella impa- 
rate tante belle virtd per tutte nell* obblio ſep- 
pellirle? Per confinarſi in un boſco? 

And. Signore; la vera virta fi contenta di 
ſe medeſima. 

Bon. Pamela non è nata per flere, non 2 
nata per il vile eſercizio della cucina. 
And. Tutti quegli eſercizj, che non offen- 


dono l' oneſtà, ſono adattabili * perſone 
onorate. 


Bon. Ella ha una mano di neve. | 

And. Il fumo della Citta pud renderla nera 
pid del fol di campagna. 

Bon. F' debole, a delicata. 

And. Coi cibi innocenti fara miglior dige- 
ſtione. 

Bon. Buon vecchio, venite voi colla voſtra 
moglie ad abitare in citta. 

And. L' entrate mie non mi baſterebbero per 
quattro giorni. | | 

Bon. Avrete il voſtro 1 

And. Con qual merito ? 

Bon. Con quello di voſtra figlia, 

And. Triſto quel padre, che vive ſu merito 
della figlia. 

Bon. Mia madre mi ha raccomandata Pamela 
And. Era una Dama piena di carita, | 

Vor. I. E | Bon. 
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af PAMEL A 


Jo non la deggio abbandonatre. 
2 Siete un Cavalier generoſo. 


. 


Bond. Dunque reſterà meco. 3 


And. Signore, potete dare a me quello, che 
avete intenzione di dare a lei. 

Bon. Sd, lo fard. Ma voi me la volete fare 
ſparire dagli occhi. 

And. Perche farla ſparire? Io intendo con- 
durla meco con tutta la poſſibile convenienza. 

Bon. Trattenetevi qualche giorno. 

And. La mia vecchierella mi aſpetta. 

Bon. Andrete quando ve lo dird. 

And. Son due giorni ch* io manco; ſe due ne 
impiego al ritorno, ſarà anche troppo per me. 

Bon. To non merito che mi trattiate $1 male. 

And. Signore. 

Bon. Non :dpticutd. Partirete WO vorrò. 

And. Queſt peli canuti poſſono da voi otte- 
nere la grazia di potervi liberamente d 

Bon. $1, io amo la fincerita. 

And. Ah Milord ! Temo fia vero quello, che 
per la via mi fu detto, e che il mio cuore * 
di lontano mi preſagiva. | 

Bon. Spiegatevi. 7 

Aud. Che voi ſiate invaghito della mia po- 
vera figlia. 

Bon. Pamela ha negli occhi due ſtelle. 


| Hand. e queſte ſtelle minacciano triſti * 
5 alla 


1 
„ 


alla di lei oneſtà, ſono | pronto a ſtrappargliele 


" colle mie mani. - 
Bon. Ella è una virtuoſa fanciulla. 


And. Se cosi è, voi non potrete luſingarvi di 
nulla. 


Bon. Son certo che morirebbe pria di mac- 


chiare la ſua innocenza. 


And. Cara Pamela! Unica conſolaz ione di 
queſto miſero antico padre ! .Deh, Signore, le- 
vatev1 dagli occhi un pericolo; ponete in ſicuro 
la di lei oneſta; datemi la mia figlia come l 
ebbe da noi la voſtra defunta madre. 


Bon. Ah troppo ingrata è la ſorte col merito 
di Pamela. 


And. S' ella merita qualche coſa, il 8 non 
la laſcera in abbandono. 


Bon. Quanto cambierei volentieri cat gran 
palazzo con una delle voſtre capanne ! 

And. Per qual ragione? 

Bon. Unicamente per iſpoſare Pamela. 

And. Siete innamorato a tal ſegno ? 

Bon. St, non poſſo vivere ſenza di lei. 

And. Il Cielo mi ha mandato in tempo per 


riparare a* diſordini della voſtra paſſione. 


Bon. Ma ſe non mi lice ſpoſar Pamela, giuro 
al Cielo, altra donna non prenderò. 


And. Laſcerete eſtinguer la voſtra Caſa ? 
Bon. Si, per accreſcere, a mio diſpetto, il 
trionfq deg! indiſcreti congiunti. 


E 2 . And. 
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Aud. E ſe foſſe nobile Pamela, non eſitereſte 
a ſpoſarla ? 

Bon. Lo farei prima della notte vicina. 

And. Eh Milord, ve ne pentireſte. Una 
povera, ancorche foſſe nobile, non la riputereſte 
degna di voi. | 
Bon. La mia famiglia non ha N di dote. 
And. Siete ricco, ma chi pitt ha, pid de- 

fidera. 

Bon. Voi non mi conoſcete. 
And. Dunque la poverta in Pamela non vi 
diſpiace ? 
Bon. Anzi le accreſce il merito 4ell umilt3. 
And. (Cielo, che mi conſigli di fare?) 
Bon. Che dite fra di voi? 
And. Per carita laſciatemi penſare un mo- 


mento. 


Don. Si, penſate. 
And. (Se la ſovrana pieta del Cielo offre a 


Pamela una gran fortuna, ſarò io eosi 1 barbaro 
per impedirla ? 

Bon. (Combatte in lui la pietà, come in me 
combatte l' amore.) 
And. (Ors fi parti, e fla di me, e ſia di 
Pamela ciò che deſtinano i Numi.) Signore, 
eccomi a' voſtri piedi. (Si alxa da ſedere, e e con 
iftento 5 inginocchia.) | | 


Bon. Che fate voi? 
And. Mi proſtro per domandarvi ſoccorſo. 
9 | Bon 
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Bon. Sedete. 


And. Vorrei ſvelarvi un arcano, ma pud co- 
ſtarmi la vita. (S. alza, e torna a ſedere.) 

Bon, Fidatevi della mia parola. 

And. A voi mi abbandono, a voi 1 affido. 
Andreuve non è il nome della mia Caſa. To 
ſono un ribelle della Corona Britanna, ſono ii 
Conte Auſpingh, non ultimo fra le F N 
di Scozia. 

Bon. Come ! Voi il Conte Auſpingh 4 

And. Si Milord, trent' anni or ſono, che nell 
ultime rivoluzioni d' Inghilterra ſono ſtato uno 
de' primi fſollevatori del Regno. Altri de” 
miei compagni furono preſi, e decapitati; altri 
fuggirono in paeſi ſtranieri. Io mi rifugiai 
nelle più deſerte montagne, ove con quell” oro, 
che potei portar meco, viſſi ſconoſciuto, e ſicuro. 
Sedati dopo dieci anni i tumulti, ceſſate le per- 
ſecuzioni, calai dall' altezza de' monti, e ſceſi 
al colle men aſpro, e men diſaſtroſo, ove cogli 
avanzi di alcune poche monete compraĩ un pez zo 
di terra, da cui coll' ajuto delle mie braccia il 


vitto per la mia famiglia raccolgo. Mandai ſino 


in Iſcozia ad offerire alla mia cara moglie la 
meta del mio pane, ed ella ha preferito un ma- 
rito povero a' ſuoĩ dovizioſi parenti, ed è venuta 
a farmi ſembrare aſſai bella la pace del mio 
ritiro. Ella dopo due anni diede alla luce una 

bglia, e queſta E la mia adorata Pamela. Miledi 
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voſtra madre, che villeggiava ſovente co? ſuoi 
congiunti poco lungi da noi, me la chieſe in 
eta di dieci anni. Figuratevi con qual ripu- 
gnanza mi laſciai ſtaccare dal ſeno l' unica coſa, 
che dr prezioſo abbia al mondo; ma il ri- 


morſo di dover allevare una figlia nobile villa- 
namente nel boſco m' induſſe a farlo; ed ora lo 


ſteſſo amore, che ho per eſſa, e le belle ſperanze 
ſuggeritemi dalla voſtra pietà, m' obbligano a 
ſvelare un arcano ſinora con tanta gelosia cuſto- 


dito, e che ſe penetrato foſſe anche in oggi dal 


Partito del Re, non mi coſterebbe nulla men 
della vita. Un unico Amico io aveva in Londra, 


1] quale tre meſi ſono mori, Ora in voi unica- 
mente conſido; in voi, Milord, che ſiete Cava- 
liere, e che ſpero avrete quella pietà per 1 


padre, che moſtrate aver per la figlia. 

Bon, Eli. (chiama, e viene Jſacco.) Di a 
Pamela che venga ſubito. Va poſcia da Mi- 
ledi Daure, e dille, che ſe pud, mi favoriſca di 
venir qui. (J/acco parte.) 

Aud. Signore, voi non mi dite nulla | | 
Bon. Vi riſponderd brevemente. II voſtro 
ragionamento mi ha conſolato. Prendo I' impe- 
gno di rimettervi in grazia del Re; e la voſtra 
Pamela, e la mia cara Pamela ſarà mia ſpoſa. 

And. Ah, Signore, Voi mi fate piangere 


dall' allegrezza. 


Bon. Ma quali prove mi darete dl er 
voltro ? 
And, 


— 
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And. Queſta canuta barba dovrebbe meritar 
qualche fede. L' eſſer io vicino a terminare la 
vita non dovrebbe far dubitare, ch' io voleſſi 
morir da Impoſtore. Ma grazie al Cielo, ho 
conſervato meco un teſoro, la cui viſta mi con- 
ſolava ſovente nella mia poverta, Ecco in queſti 
fogli di pergamena regiſtrati 1 miei veri titoli; 

i miei perduti Feudi ; le parentele della mia 
Caſa, che ſempre è ſtata una delle temute di 
Scozia : e pur troppo per mia ſventura ; men- 
tre  Uomo ſuperbo fi val talvolta della nobilta, 
e della fortuna per rovinar ſe medeſimo. Ec- 
covi oltre ciò due lettere del mio defunto amico 
Guglielmo Artur, le quali mi luſingavano del 
perdono, ſe morte intempeſtiva non troncava 
con la ſua vita le mie ſperanze. 

Bon. Conoſcete voi Milord Artur figlio b fa 2 
Guglielmo? 1 

And. Lo vidi in eta giovanile ; beate con 1 
eſſo lui favellare. Chi ſa, che il di lui padre 
non m' abbia ad eſſo raccomandato? . 

Bon. Milord è Cavalier virtuoſo? è il mio pid 
fedele amico. Ma oh Dio! quanto tarda Pa- 
mela! Andiamola a ritrovare. ( alx au.) 

And. Signore, vi raccomando di non eſpor la 
mia vita. Son vecchio, & vero, poco ancor poſſo 
vivere; ma non vorrei morire ſotto la yu d' 
un manigoldo. 

Bon. In caſa mia potete vivere in quiete. 
Qui niuno vi conoſce, e niuno ſaprà chi voi ſiate. 

; E 4 And. 
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104 TAP WS L.A 
Aud. Ma dovrd vivere ſempre rinchiuſo? Son 
avvezzo a godere l' aria ſpazioſa della campa- 

A. 
" hos 'Giuro ſull* onor mio, tutto fard perche 
fate rimeſſo nella primiera liberta. 

And. Avete voi tanta forza poſſa di ſua 
 Maeſta! g 

Bon. So quanto comprometter mi poſſa della 
clemenza del Re, e dell' amore de' Miniſtri. 
Milord Artur s' unira meco a proteggere la 
voſtra cauſa. 

And. Voglia il Cielo che egli abbia per me 
"quell? amore, con cut il padre {uo mi trattava. 

Bon. Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad 
incontrarla. - 

And. Io non poſſo correre. 

Ben. Datemi la mano. 
And. Oh benedetta la provvidenza del Cielo! 

Bon. Cara Pamela, ora non fuggirai, ver- 
gognoſetta, dalle mie mani. (con parte And.) 


eee NEE 
PaurTA da viaggio col Cappelling all Ingleſe, 
e JEVRE. 

Few. Preſto Pamela, che il Padrone vi do- 
manda. 
Pam. Sara meglio ch' io parta hs. ve- 
derlo. 8 
Jev. Avete paura degli occhi ſuoi ? 
Pam. Quando fi adira mi fa tremare. 


Jev. 
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Yew, Dunque ſiete riſoluta d' andare ? 

Pam. E' venuto a poſta mio padre. 

Fev. Cara Pamela, non ci vedremo mai pid? 
Pam. Per carita non mi fate piangere. 


8 VIII. 


Loxno@Man e DETTE.' 


Long. (Eſce, 2 Je vi Milord.) Pa- 


mela. 


Pam. Signore. 

Long. Partite? | 

Pam. Parto.. 4 
Long. Quando? | 
Pam. Queſta ſera; 

Long. Ah! (Sofpira.) 

Pam. Pregate il Cielo per me. 

Long. Povera Pamela 

Pam. Vi ricorderete di me? 

Long. Non me ne ſcorderò mai. 

Zev. Monſieur Longman, volete bene a Pa- 


mela ?. 


Long. Madama, io l' amo teneramente. 


Fev. Poverina ! Prendetela voi per moglie. 


Long. Ah! 

Jew. Che dite Pamela ? Lo prendereſte ? 
Pam. Madama, perdonatemi, voi mi dite 
coſe, alle quali non poſſo riſpondere. 
Jeu. Eppure Monſieur Longman. 
Long. Zitto Madama, che ſe viene il Padvone 


poyero me. 


6 NLA 

| Few, Mi diſpiace non averci penſato prima, 
ma ſiamo ancora a tempo. Pamela, ne par- 
lerd a voſtro padre... Che ne dite, Monfieur 
Longman! 

Long. Ah Madama Jevre, non ſo che dire. 

-Fev. Se Pamela parte, mi porta via il cuore. 

Loy: Ed io reſto ſenz anima. ; 


s E N A IX 


Miro b BoxrIL, e DETTI. 


Bor. Pamela? 
Pam. Signore. —— vol partive eka 


| dir nulla.) 
5 Bon. Dove andate? (a Dejan), * 
Long. Signore. 
Bon. Buon veechis. Pamela vi ſta ſul cuore. 
(dolcemente.) 
Long. Perdonate. ( Parte.) 
Jev. (II Padrone mi ſembra gioviale.) 
(piano a Panela. ) 
Pam. Sari lieto perchè io parto. Pazienza. 
( piano a FJevre.) 
Ban. Pamela, io vi ho mandata a chiamare, e 
voi non ſiete venuta. 
Pam. Perdonatemi * nuova colpa. 
Bon: Perchè quell' abito cosi ſuccinto? 
Pam. Adattato al luogo dove io vado. 
Bon. Perchè quel cappellino cosi grazioſo? 
Pam. Per ripararmi dal Sole. 
rt the Bon. 
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Bon. Quando fi parte? 

Pam. Staſera. 

Bon. Non ſarebbe meglio partir adeflq ? 

Pam. (Now m1 pud pit vedere.) (piano a 


Fevre.) 
Jev. (Queſta è una n mutazione. ) (piano 


2 Pamela.) 
Bon. Jevre, preparate ' appartamento per 
la mia Spoſa. 
Jeu. Per quando, Signore. 
Bon Per queſta ſera. 
Pam. (Ora intendo perchè ei flleit la mia 
partenza.) (piano a Fevre.) 
Fev. Un Matrimonio fatto si preſto ? 
| Bon. Si, fate che le ſtanze ſieno magnifica - 


mente addobbate. Unite tutte le Gioje, che 


ſono in Caſa ; e per domani fate che vengano 
de'“ Mercanti, e de Sarti, per dar loro —_ 
commiſſion. 

Pam. (lo mi nto morire.) (da Je.) 


Fev. Signore, perdonate l' ardire, Poſſo io 


ſapere chi ſia la Spoſa ? 


Bon. Si, ve lo dird, E la Conteſſa Nee a 


figlia di un Cavaliere Scozzeſe. 
Fam. rr Dama 9 (da /e fp 
* 
Bon. Che avete, Pani che piangete ? 
Pan. Piango per Þ allegrozea 1 1 8 
contento. 


E 66 Bon. 
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18 PA M E L A 
Bon. Ah Jevre,. quant mai bella la mia 
Conteſſa!a 
Jev. Prego il Cielo che ſia altrettanto buona. 
- Bon. Ella Ela ſteſſa bonta. | 
Jev. (Povera Pamela. Or ora mi muore qui.) 
Bon. Sapete voi eom' ella ha nome? 
.- Fev. Certamente io non lo ſo. | 
| Bon. Non è ancor tempo che lo ſappiate. 
Partite. (a Fevre.) 
Tev. Signore 
Bon. Partite, vi dico. 
Pam. Madama, aſpettatemi. 
Bon. Ella parta, e voi reſtate. 
Pam. Perchè, Signore? | 
Bon. Non pid, obbeditemi. (a Jevre.) 
'Fev: (Pamela mia, il Cielo te la mandi 
buona.) (da /e, e parte.) 
V 
MiLorD Bon IL, e PAMELA. OY 
Pam. (Oh Dio!) 
Bon. Volete voi ſapere il nome della mia 
Spoſa! ä 
Pam. Per obbedirvi 1 aſcolterd. 
Bon. Ella ha nome . . Pamela. 
Pam. Signore, voi vi prendete ſpaſſo crudel- 
mente di me. 
Bon. Porgetemi la voſtra mano. . . (a Pamela.) 
Pam. Mi maraviglio di voi. 
Bon. Voi fiete la mia cara Spoſa ...' 


n 
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Pam. V ingannate, ſe vi luſingate ſedurmi. 
Bon. Voi ſiete la Conteſſa Auſpingh.. . ; 
Pan. Ah troppo lungo è lo ſcherno! © (va per 
uſcir di camera.) 
„ 

Ax DR EU VER, e DETT1. 

And. Figlia, dove ten vai? 

Pam. Ah Padre, andiamo ſubito per carita. - 

And. Dove? 

Pam. Lungi da queſta caſa. 

Aud. Per qual cagione ? 

Pam. Il Padrone m' inſidia. 
Aud. Mi lord? 
Pam. Si, egli ſteſſo. 0 
And. Sai tu chi ſia Milord ? 

Pam. Si, lo so, è il mio Padrone. Ma ora 
mai 

And. No, Milord è il tuo ſpoſo. 

Pam. Oh Dio! Padre; che dite mai? 

And. Sl, Figlia, ecco I arcano, che ſvelar ti 
dovea. Io ſono il Conte d' Auſpingh, tu ſei 
mia Figlia. Le mie diſavventure mi hanno 
confinato in un boſco, ma non hanno cambiato 
nelle mie vene quel ſangue, che a te diede la 
vita. . 

Pam. Oimè. Lo poſſo credere ? 5 

And. Credilo all eta mia cadente, credilo a 
queſte lagrime di tenerezza, che m' inondano il 

hav wy | 
Bon. 


110 e en 2A. 


Bon. Pamela, e una volta anche a 
me. 

Pam. Oh Dio eee tre- 
more, che mi aſſale le membra! Ahi che vuol 
dir queſto gelo, che mi circonda le vene | Oime, 
come dal gelo fi paſſa al fuoco: is: mi ſento 
ardere, io mi ſento morire: | | 

Bon. Via cara, accomodate l' animo voſtro ad 


anna fortuna, che per tanti titoli meritate. 


Pam. Signore, vi prego per carita, laſciatemi 
ritirare per un momento. Non mi aſſalite tutt” 
ad un tratto con tante gioje, ognuna delle quali 


avrebbe forza di farmi morire. 
Bon. Si, bell“ Idolo mio, prendete fiato. Ri- 


tiratevi pure nel mio appartamento. 
Pam, Padre, non mi abbandonate. ( parte.) 
And. Eecomi, cara F 1glia, ſono con te. 
Signore permettetemi 
Bon. Si, conſolatela, diſponetela a non mirar- 


mi pid con timore. 


And. Eh Milord, farete pid voi con due EM 
di quello poſſa far i io con cento. ( parte.) 
Bon. Ah che la virtdù di Pamela dovea farmi 


avvertito che abietto il di lei ſangue non folle ! 


SR N X XII. 


Is ac co, poi MI LORD AR TUR, & pET ro-. 


Lac. Signore. Milord Artur. (Laco parte.) 
on. Venga Che belle maſſime! Che no- 
bili ſentlmenck Oh me felice'! Oh ſortunato 
amor 
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amor mio! Deh caro amico, venite a parte delle 
mie contentezze. (ad Art.) 

Art. Fate che io le ſappia, per poteritens 
rallegrare. 

Bon. Fra poco voi mi vedrete ſpoſar Pamela. 

Ari. Vi riveriſco. (wvuol pv. , 

Bon, Fermatevi. 

Art. Voi vi prendete ſpaſſo di me. 

Bon. Ah caro amico, aſcoltatemi. Io ſon I 
uomo pitt felice di queſta terra. Ho ſeoperto un 
arcano, che m' ha data la vita. Pamela & 
figlia d' un Cavaliere di Scozia. 8 

Art. Non vi laſciate adulare dalla paſſione. 

Bon. Non è poſſibile. II Padre ſuo a me fi 
ſcopri, ed eccone gli atteſtati autenticati da due 
lettere di voſtro Padre. Gl; f@ vedere la carte.) 

Art. Come! II Conte d' Auſpingh? 

Bon. Si, un amico del voſtro buon Genitore. 
Siete forſe de* di lui caſi informato? 

Art. Tutto mi & noto. Mio Padre faticd tre 
anni per ottenergli il perdono, e pochi giorni 

prima della ſua morte uſcir doveva il favorevol 
n 

Bon, Oh Cieli! II Conte ha ottenuta Ia 
grazia ? 

Art. &, non manea che farne ſpedire il de- 
creto dal Segretario di Stato. Cid rilevai da 
una lettera di mio Padre nom terminata, e non 
potei avviſar il Conte, eſſendomi ignoto il luogo 
di ſua dimora. 


Zen. 
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Bin. Ah! Queſto ſolo mancava per rendermi 


| pienamente felice. 


Art. Or si che giuſtamente ſono eccitato a 
rallegrarmi con voi. 

Bon. Ecco felicitato il mio cuore. 

Art, Ecco premiata la voſtra virtd. 

Bon. La virtù di Pamela, che ha ſaputo re- 


ſiſtere alle mie tentazioni. 


Art. La virtd voſtra, che ha ſaputo ſaperare le 
voſtre interne paſſioni ; ma ora che fiete vicino 
ad eſſere contento, ealmerete lo ſdegno voſtro 
contro il Cavaliere Ernold, che vi ha offeſo? 

Bon. Non mi parlate di lui. | 

Art. Egli è pentito d' avervi pazzamente ir- 


ritato. 


Bon. Ha inſultato me, ha badete "or 
6/3 0x AUT: 


| IsAcco, poi MilzD1 Dave, e DETTL. 


 Jhe. Signore; Miledi Daure. 
Bon. Venga. ¶ 1/acco parte.) 


Art. Ella verrà a parlarvi per ſuo Nipote. | 


Bon. Viene, perche io l' ho invitata a.venire. 
Mil. Milord, so che ſarete acceſo di collera 


contro di me, ma ſe voi mi mandaſte a chia- 


mare, non credo che l' abbiate fatto Per in- 

ſultarmi. | 

Bon. V' invitai per darvi un ſegno oy affetto. 

Mil. Mi adulate? a 
Bon. 


ATTO TERZO ny 
Bin. No, dico —__— Vi partecipo le mie 


nozze vicine. 
Mil. Con chi? ' 
Bon, Con una Dama di Scozia. 
Mil. Di qual Famiglia? 8 
Bon. De“ Conti d' Auſpingh. 
Mil. Voi mi conſolate. Quando avete con- 
cluſo? 
Bon. Oggi. | 
Mil. Quando verrà la Spoſa ? 
Bon. La Spoſa non è lontana. 
Mil. Deſidero di vederla. 
Bon. Milord, date voi queſto piacere a Mi- 
ledi mia Sorella. Andate a prendere la Con- 


teſſa mia Spoſa; indi datevi a conoſcere al di 


padre, e colmatelo. di contentezza. 
Art. Vi ſervo con eſtraordinario piacere. 
f | | (parte. J 

Mil, Ma come! Ella è in Londra, ella & in 
caſa, ella è voſtra ſpoſa, ed io non ſo nulla di 
yu? 

Bon. Vi baſti ſaperlo prima ch' io le abbia 
data la mano. 

Mil. Si, ſon contentiſſima, purche vi leviate 
d' attorno quella ſvenevole di Pamela. 


Bon. Di Pamela want con riſpetto. 
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SK 
Miroap Axrux, PAMELA, e DETTI. 


Art. Eecola; non vuole ohe io la ferva. di 
braccio, 

Bon. Cara Pamela, cid diſbarenice't non em- 

bra ad una oneſtiſſima ſpoſa. | 

Pam. Tale ancora non ſono. . 

Mil. Come! Che ſento! La an ſpola & 

- Pamela ? 

Bon. Si, riverite in lei 12 Conteſſa & Au- 
ſpingh. 

Mil. Chi Pha 80 Oonteſm voi? 

Ben. Tal & per ragione di ſangue. Milord 

Artur ve ne faccia fede. 

Art. Miledi, credetelo su v onor mio. II 
Conte ſuo padre ha viſſuto trent' anni incogni- 
to in uno ſtato povero, ma onorato. 

Mil. Conteſſa, vi chiedo ſcuſa delle ingiurie, 
che non conoſcendovi, ho contro di voi pro- 
ferite. Siccome il mio ſdegno era prodotto dal 
zelo d' onore, ſpero ſaprete ben compatirlo, voi, 
che dell' onore avete formato il MARIA: idolo 
del voſtro cuore. 

Pam. $i, Miledi, n approvwo- e do 
Jode alla voſtra delicatezza. Pamela ruſtica 
poteya formare un oſtacolo alla purezza del 
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* ſangue. Pamela; che ha migliorato di 
condizione, può luſingarſi della voſtra bonta. 
Mil. Vi chiamo col vero nome d' amica, vi 
ſtringo al ſeno col dolce titolo di Cognata. 
Pam. Queſto generoſo titolo, che voi mi ac- 
cordate, a me non ancora ſi aſpetta. | 
Mil. E che vi reſta per iftabilirlo ? | 
Pam. Oh Dio! Che il voſtro care iratelio me 
ne aſſicuri. | 
Bon. Adorata Pamela, eccovi la mia mano. 
Pam. Ah non mi baſta. 
Bon. Che volete di pid ? DA 4 
Pam. Il voſtro cuore, : 


Bon. E da gran tempo, che a voi lo diedi. ; 

Pam. Voi mi avete donato un cuore, che non 
E il voſtro, nè io mi contento di quello. Sl, voi 
mi avete donato un cuore, che penſava di rovi- 
narmi, ſe il Cielo non mi aſſiſteva. Datemi il 
cuore di ſpoſo fedele, di amante oneſto; belliſ- 
ſimo cuore, adorabile cuore. Dono ſingolare, 
e prezioſo, dovuto da un Cavalier generoſo ad 
una povera ſventurata, ma che in dote porta 
1] teſoro d' una eſperimentata oneſta. 

Bon. Sd, adorata mia ſpoſa, queſt' & il cuore 
ch' io. vi dono, L' altro me lo ſono ſtrappato 
dat ſeno dopo che l' eroiche voſtre ripulſe 
hanno fatto arroſſire di avervelo una fiata offer- 
to. Miledi, udite i ſentimenti di queſt anima 
ſingolare. Ecco la virtuoſa femmina ſcono- 

ſciuta, 
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PA MIB A | 
ſciuta, cui avete ardito inſultare. Eceo P 
oneſta giovine, a cui il temerario voſtro Nipote 
ha proferite. eſecrabili ingiurie. Voi da queſto 
giorno non 1 pid vedere da me. 11 
Cavaliere pagherà il ſuo ardire altrimenti. 

Mil. Deh placate lo ſdegno. Se mio Nipote 
vi ha offeſo, egli non & e pen a chie- 
dervi ſcuſa. 

Art. Caro Amico, non n funeſtate 8 lieto 
giorno con immagini di vendetta., Ricevete le 


116 


_  - ſcuſe del Cavaliere. 


Bor. No, compatitemi. 

Pan. Milord. 

Jon. Queſto non © il titolo, con cul mi dovete 
chiamare. 

Pam. Caro Speſo, eee che in queſto 
giorno, in cui a pro di una femmina fortunata 
ſiete liberale di grazie, una ve ne chieda di 
Pid. 

Bon. Ah voi mi volete chiedere ch' io per- 
doni al Cavaliere. 

Pam. Si; vi chiedo forſe una cola, che V1 
_avvuliſca? II perdonare è atto magnanimo, e 
generoſo, che rende gli uomini ſuperiori alla 
umanita. | 

r. II Cavaliere ha off:{a voi, che mi fiete 
aidven di me medeſime. 

Pam. Se riguardate V offeſa mia, con pid 
 coraggio vi rey hes ſcordarvene. ke 


Bon. 


g 
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Bon. Generoſa Pamela, in grazia voſtra per- 
dono al Cavaliere le offeſe. 


Pam. Non baſta; rimettete nel 9 amore x | 


anche la voſtra cara'Sorella. _ 
Bon. $1, lo fard- per far conoſcere quits. vi 
ſimi, e quanto vi ami. Miledi, tutto pongo in 


obblio per cagione di Pamela. Ammiratela, . 


imitatela, ſe potete. 


Mil. Caro Fratello, potrei imitarla in tutto, 
fuorchs nel tollerare con tanta bontà gl impe- 
ti della voſtra collera. 


Bon. Perchs i voſtri ſono peggiori d de* miei. 
S CR N A. 


LoxcuaxN, Isacco, Drei. 
Lac. Signore; il Cavaliere Ernold deſidera 
di paſſare. 


Bon. Venga. Non ſarebbe venuto.mezz” ora 
prima. 

Long. Gran coſe ho inteſe, Signore ! 4 

Bon. Pamela è la voſtra Padrona. 


Long. Il Cielo mi dia vita, per farle cono- ' 


ſcere il mio riſpetto, e 1a mia obbedienza. 

Bon. (Longman è un uomo da bene.) 

| S CEN A XVI. 
JIVE, e DET ITI. 2 

"Yom. E permeſſo che una Serva antica di 


caſa fiaa parte anch' eſſa di tanto giubbilo ? 
Bon. Ah Jevre ! Ecco la voſtra cara Pamela. 
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. Few. Oh Dio! Che conſolazione I Che fiate 
a en Laſciate che vi baci la mano. 


Pam. No, cara; tenete un bacio. "©: 3 Why 
Few. Siete la mia Padrona. "3 0 
Pam. Vi amerd ſempre come mia Madre. 
Jeu. L” allegrezza mi toglie il reſpiro. 
n e 
Cavaliere Ex xo D, e oe. | 
Ern. Milord io ho ſentito nell' Anticamera 
delle coſe ftraordinarie ; delle coſe, che m*hanno 
inondato il cuore di giubbilo. Viva la voſtra 
Spoſa, viva la Conteſſa d' Auſpingh, Deh per- 
mettetemi, Madama, che in atteſtato del mio 
riſpetto vi baci-umilmente la mano. 
Pan. Signore, queſto N ſecondo 
me, no ſi uſa. 

Enn. Oh perdonatemi, io, che ho viaggiato, 
non ho ritrovato s facilmente chi abbia 0 
a' miei labbri la mano. 

Pam. Tutto quello, che dalla gents n 4 
& ſempre ben fatto. 

Era. Baciar la mano è un atto di riſpetto. 

Fan. E vero, lo fanno 1 figli coi Genitori, 
e i ſervi coi loro Padroni. / 

Ern. Voi ſiete la mia ſovrana. 

Bon. Cavaliere, baſta cosi. 
Ern. Eh Milord, tanto è lontano ch' io vo- 
glia ſpiacervi, che anzi dei diſpiaceri dativi 

— penſare, vi chieggo ſeuſa. 


Don: 
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Bon. Prima di operare penſate, ſe non volete 
aver il roſſore di chiedere ſcuſa. 

Ern. Procurerò di ritornar Ingleſe. 

Bon. Cara Spoſa, andiamo a conſolare del 
tutto il voſtro buon genitore. Venite a pren- 
dere il poſſeſſo, come Padrona, in quella caſa, 
in cui ſoffriſte di vivere come ſerva. 

Pam. Nel paſſare che io fo dal grado di 


ſerya a quel di Padrona, credetemi che non mi 


ſento a? fianchi ne la ſuperbia, ne l' ambizione. 
Ah Signore, oſſervate, che voi ſolo ſiete quello, 
che mi rende felice, e apprezzo I origine de” 
miei natali quanto ella vale a farmi conſeguire 
la voſtra mano, ſenza il roſſore di vedervi per 
me avvilito. Apprenda il Mondo, che la virtũ 


non periſce : -ch* ella combatte, e fi affanna; 


ma finalmente abbatte, e vince, e glorioſamente 


FINE DELLA COMME DIA, 
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PE R ON 1 - 


GucLitLMo Veneziano per avventura.in Pa- 
lermo. | 

Donna L1v1a Vedova ricca Palermitana. 

Donna Aurora moglie di p 

Don FIII EX ro povero Cittadino in Palermo. 

ExzoN onA Napoletana promeſſa *. a Gu- 
gliemſpo. 


II MAxcRHZSE d' Os1mo. 


Il Cox rx di BAN O. 1 
II ConTs PorTici. 


- Viesse) 1 6 
BER To Servitore di Don piliberto. 


Un-Pacc1o di Donna Livia. 


Fx RAO ; Camerieri di Donna Livia. 


TARGA 
Un Mxsso del Vicers. 


Il BakGBLLO. 


Danny, che non parlano. 
La Scena fi En” in \ Palerme. i 


nz) 


L'AVVENTURIERE 
ONORATO. 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. ' 
Camera DI Donna AURORA 
Donna AURORA, e B3BI AT. 
ere g a me queſto viglietto? . 
2 | 


87 Signora a lei. 


Aur. Non vi è la ſopraſeritta. Hanno detto 
che tu lo deſſi a me? ö 
Ber. A lei Propriamente. | 
Aur. Bene, io l aprird. Ritirati. r 
Ber. Mi ritiro. | * 
Aur, Dimmi; ei des gd che occorre in 
cucina, hai preparato il biſogne vole per il de- 
ſinare? | 


* 
— 


Ber. Niente nde, Signora. b 
Aur. Come niente ? Perche ? ß 
Ber. Per una piccola diſſicoltta. 


rr ee ID 
; - * 2 Ber. 
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Ber. Perchè il Padrone queſta mattina non ha 
quattrini da darmi. - ona 
Aur. Come! Mio Marito non ha denari ? 

Ber. Queſtae un' infermita, Signora mia, che 
la patiſce ſpeſſo. E poi lo a ella meglio di 
me. 

Aur. Mi diſpiace per quel foreſtiere che 
abbiamo in caſa; non vorrei che well a 
reſtare in vergogna. | 
Ber. Per queſta mattina-io ci vedo poco r ri- 
medio. 


Aur. Tieni queſto ende. nere qualche 
coſa, e fa preſto. | 

Ber. Oh s, Signora; ſubito. (Le preme 
farſi onore col Signor Guglielmo. Per ſuo Ma- 
rito queſto icudo non lo avrebbe meſſo fuori.) 
| Cl parte.) 
I Md BENT 

Donna AvuRrOR a /ola. 

Gran diſgrazia è la mia, aver ſampre da ri- 
trovarmi fra le miſerie! Un Cittadino, che 
non ha impiego, e non ha grandi entrate, paſſa 
magramente i ſaoi giorni. Mi diſpiace per il 

Signor Guglielmo, che abbiamo in caſa. Io 
lo vedo aſſai volentieri, e non vorrei che ſe ne 
andaſſe. Ma vediamo chi e, che mi ſerive 
queſto viglietto (/o aprt.) Ah S, è Donna 
Livia. Qgeſta & una femmina fortunata; nac- 

que Mercanteſſa, ed è proſima ad eſſer Dama. E 


ArTOPRTNO 25 
giovine, & ricca, e quel ehe pid ſti mo, è vedova, 
e gode tutta la ſua libertà ( lge Amica cariffimo. 
Le gentili maniere del Signor Guglielmo dimoſtrano 
fer. egli- un uam civile, ed oneflo... Ah ah la 
vedovella è rimaſta colta dal Foreftiere ! Viene 
in caſa mia col preteſtodi veder me, e lo fa per il 
Signor Guglielmo. Egli barzellettando' narrd 
Jeri-fera con buoniſſima grazia'le ſue indigenzs, eu 
io mi prendo la libertà di mandar venti doppie . -. 
Mandar denari ad una perſons, che è ia caſa 
mia ? è un affronto graviſſimo, ch' ella mi fa; 
di mandar venti doppie a b.. A me? accid 
con buona maniera le facciate tenere a lui. Non 
# necęſſario ch' egi ſappia, che il denaro eſca delle 
mie mani; onde manderd fra poco un mio Servitore 
colle ent? duppie, il quale a voi le conjognera, e be | 
' darete al Signor Guglielmo quando wi. parrd. i 
 .Quarit © cosi, la coſa non va tanto male. bY 
Queſt” è un affronto, che fi pud tollerare. Mi _ 
pare ancora impoſſibile ch' ella mi mandi ; 
queſto denaro. Sarebbe- una femmina ry 
generoſa. Ecco mio Marito. | > 
S O E N A III. 
Don Frank to, e irre 
Fill. Signora D. Aurora, queſto Foreflicre 
quando ſe ne va di caſa noſtra? A 
Aur. Non dubitate. Ha detto che fra otto f 
an . 
n F 3 : Fil 
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Fili. Sono quattro meſi che va dicendo cosl. 
L' abbiamo ricevuto in caſa r 
ſono quattro meſi. 
Aur. Abbiate un poco di convenienza- iS 
abbiamo fatto il pid, facciamo anche il meno. 
wn Fili, Ma in qual linguaggio ve P hoda dire? 
10 M' intendete ch' io non ſo.pid come mi fare? 
N Che non ho denari? Che W altri 
debiti per cauſa ſua ? 

Aur. Per oggi ho dat jo uno . 
dere. 

Fili. een eee *. 4b 
Ar. Domani qualche caſa fara. (8% walt 
er le venti doppie di D. Livia.) 

Lil. s. wo lots dun vi, F one lens 
to ſubito. 

Au. A e e ee wane? 
due Cavalieri . hs 5 —_— * 
coman dato 

Fili. Quelli fono.anda6 via, 0 (EG mt 
aa quattrini o 8 
giorno. N a | 1} 


BAR To, e DETTH 
Ber. Signora, & domandata, 


Arr. Vengo ah (N ae it cd 
a tore di Donna Livia.) parte.) | 


Fili, Chi è, che domanda mia Moglie ? 


Ber. 
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Bier. Un Servitore. Cin atto di partire.) 
Fili. Servitore di chi? Voglio ſaperlo. - - 
Ber. Oh Signor Padrone, che novita 8 
* ? 
Fili. Novità di che? 
Ber. Ella non ha mai uſato voler pere le 
ambaſciare, e le viſite della Padrona. 
Fili. Da qui innanzi le vorrò ſapere. 
Ber. Ho paura che ſia tardi . Baſta., 
E' il Servitore di Donna Livia. (parte.) ; 
Fili. Anche quella Donna mette * mia mo- 
glie, e mi fa ſar delle ſpeſe. 5 


8 C iN 2 
Dox FIiLIIBBRTo, e D. AURORA che tarna. 


Fili. Ebbene chi era, che vi domandava ? | 

Aur. II Signor, Guglielmo. 

Fili. Subito una bugia. Non era al "ry 
tore di-Donna Livia ? | 

Aur. Se lo ſapete, perche me lo Jomandate 
$i, era il Servitore di Donna Livia, ma mi vo- 
leva anche il Signor Guglielmo. 

Fili. Se queſto Signore non ſe ne va colle buo- 
ne, lo faremo andare colle cattive. 

Aur. Mi maraviglio che parliate cosi. n 
Signor Guglielmo & un galantuomo; è un” 
uomo onorato, e civile, e non va trattato 4 | 
male. . J 


0 Fil. 
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Fil. Sara, come dite vai, b ee ett enon 
— x ne poſſo pid. 0 
Ar. Guardate s egli & un uomo veramente 
garbato. Ora mi ha chiamato alla porta della 
_ tua camera; mi as r un n © 
ſeuſa. 173 | 
_ Fil. E poi fie eee — 
Arr. E poi mi ha pregato ricevere dieci r 
pie per comprare della cioccolata. | 
Fili. Dieci doppie ? Dove ſono? 
Ar. Eccole in queſta borſa. 3 
Fili. Ma queſto non è un affronto, ch cg 
ci fa ? 48 
Aur. Che affronto? Di queſti affronti biſo- 
| e e poĩ ſi può trat- 
tare con maggiore delicatenza ? Ce li dà per la 
en 
Fil. Donde penſate voi che bott egli aver 
avuto queſto denaro ? 
Air. L' avrà avuto dal ſuo Paeſe. ; 
Fili. Crediamo ch' egli $6008 er 
bile? 
Aur. Egli non ha mai e de il ſuo 
vero cognome, ne la ſua condizione. Ma- per 
quello che ho ſentito dire a i due Napolitani, 
che ce lo hanno raccomandato, & perſona molto 
civile. 


Fili. Biſognera dunque comprare un * di 
| LEBEN e 8 ſubito. \ 


* . 
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Au. Queſta mattina andiamo à beverla da 
Donna Livia. L' ambaſciata me P —_—— 
D Fug 

Fili. Al Si grorGuglcimo io non der . 
delle dieei doppie. 

Aur. No certamente; 811 non ha nemmen . 
dn fapere; che voi le abbiate awute. N | 

Fili. Si, s ringraziatelo voi ; mers; 

eee Vediamo di uſcirne con ono- - 
re, ſe mai fi pud. Non vorrei però che con 
queſte nen en b 55 0 
1 7 2 a ri 
Aur. Eccolo. Ga * | 
Fils. Vado via. Sebite * ei s Ula, ci 
converrà andar a ſtare ene * 
mediare alle noftre piaghs. | . 
e VL W 
528 ee eee poi. Grogiaruc: 

Aur. & tempo giunte ſono: le venti doppie. 
Se Donna Livia mi laſcia in libertà di diſporne, 

- paſo impiegarne dieci per acquietar mio Ma- 
Tito, e cid facendo, tornano anch' eſſe in profit- 
to di quello, a cui erano deſtinate. 
- Gig). Servitore divoto della Signora Donna | 
Aurora. 
Aur. Serva, Signor Guglielmo; che nat | 
Are "x pages: er 

2 * 5 EW TY I Gut 
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* Keen d. * un poco la 

Hor. Che pag Sete, et vidituba? "Ip 

| Gogl. Non vedo lettere di caſa mia; paſſano 
I . e 1 mel, Ce Wines: di eſſere sfortu- 

 nato.. 
Aur, Via, abbiate pazienza, e ep a tol- 

- terar di buon animo le voſtre diſavventure. 
La ſorte 8 ha da cambiare, e * | 
quella giuſtizia, che meritate. _ 
© Gug/. Ma non fono pid in caſo di differire. 
Conviene ch' io faccia qualche riſoluzione, 

Hur. Siete annojato di ſtare in-queſta caſa ? 
Sigl. Un uomo onorato, quale is profeſſo di 
eſſere, deve poi arroſſire di aver dato un incam- 
modo cos lungo ad una caſa, che I r 
con tanta bontà. 

Aur. Queſte ſono inutils cerimonie. Servi- 
tebi, che ne fiete il Padrone ;. e quanto pid: 
late in caſa noſtra, e 6h: nene il 
Ne WT. 

'/Gugl. Ceed non meritar tante Se 
Nel caſo, in cui ſono, la loro pieta per me una 
provvidenza del Cielo. Ma non poſſo tirar 
innanzi cost; conviene per aſſoluto ch jo; me 
ne vada. 791 

Au. $4 er e TP ann Per- 
<8? | * 1 $413 2. 
Gugl. Signora, 10 foro 0 un uomo ſchietto, e 

6 ſincero, 


* 
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fincero, e non mi vergogno parlar delle mie 
miſerie, Oltre la caſa, oltre il vitto, ſi fa 
quante coſe ſono neceſſarie ad un galantuomo; 
non dico altro; veda ella ſe mi conviene par- 
tire. 

| Aur. (Il diſcorſo non pud eſſere pid oppor- 
tuno. No, Signor Guglielmo, voi non avete 
da partire per queſto. In tutta confidenza, ec- 
covi dieci doppie, ſervitevene nelle voltre oc- 
correnze. 
Gugl. Dieci doppie ee mi ps 
non ſono in grado di en 7 
Aur. Per qual ragione le ricuſate? N 
Gugl. Domanderd a lei, ſe mi da nn 
per qual ragione me le vuol dare. 
Aur. Perchè ne avete biſogno. 0 
Eugl. Ne ho biſogno, è vero, ma non " 
_ queſto... 
Aur. Oh via tenetele, e non parlate. 
Gugl. Ma, la ſupplico. Da chi viene l' of- 
ferta > Da lei, o dal Signore Don Filiberto ? 
Aur. Ricevetele dalle mie mani, e non cer- 
cate pid oltre. 
Cg. E * io lericeve a.chi near ddl 
tore ? | 
e ae * 
Grgl. Non permetterd- certamente. 
Aur. Orsdà, la voſtra inſiſtenza nel ricaſarle 
& un' ingiuria, che voĩ mi fate. _ 
„ E 125 Suagl. 
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- Gulg. Non ſo che dire. . Per non moſtrare 
ai eſſere ingrato, le -prenderd, (Ne ho di bi- 
ſogno, ma pure le accetto con del rimorſo.) 

Aur. (Povero giovine ! Pud eſſere Pia mo- 
deſto? Pud eſſere pid diſcreto ?) 

.. Gugl. Non ſo che dire. Sono confuſo aa 
tante grazie . 

Aur. Mane . pid Ditemi, ae 
Guglielmo, fiete dunque  afflitto e non 
avete lettere? ä 

- Gugl. Da che ſono a Palermo non ho avuta 
nuova di caſa mia. 

Aur, E della voſica Signora Eleonora avete 
. ayuto.notizia alcuna ? . 
* Nemmeno di lei. ; 
| ur. Queſto ſari il motivo della 108 ma- 

rr perchè non avete avuto nuove della 
voſtra cara. | 

Gigl. Le dird ; la Signora Eleonora l' ho 
amata, come le ho raccontato pid volte, ma ſe 
devo dire la verna, F ho amata pid per grati- 
tudine. che, per inclinazione, Per impegno le 

ho promeſſo ſpoſarla, e per lei mi ſono quaſi pre- 

cipitato, Sono, quattro meſi ch' ella non mi 
ſerive. $' ella fie ſcordata di me, procurerd'; 10 
pure di ſcordarmi di lei. * arts 

Aur. Lo ſa che fiete in Palermo? 1 

Gugl. Lo ſag perchè gliel bo ſcritto. . 
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Au. Non lo ſapete? Lontan dagli mat 
lontan dal cuore: ne avri ritrovato un altro. 

Gugl. Quaſi avrei piacere che ſoſſe n 0 
Conoſco che io facea maliſſimo a ſpoſarla. Ma 
quando uno è innamorato non Penſa all' avve- 
n benni 


A R N. vn. 
BER TO, e DETTI, 

Zert. La Signora Donna Livia ha mandate 
la Carrozza, e dice che ie ne ſervano per andar 
da lei, e che non beve la cioccolata ſenza di 
loro. | 

Aur. ,Bene, bene. D al cocchiere che a- 
E. 

Bert. Si Signora. (Eccoli put : ſempre i ute 
me, e il Padrone non dice nulla.) 
Aur. Che dite della vedovella, che or ora 

andremo a rĩtrovare? Vi piace? 
| Gugl. Per dir il vero, ella non mi diſpiace. | 

. Aur, Pare giovinetta, ma non lo & poi tan- 
to; neſſuno fa quant' anni ell' abbia * di 
Gigl. Lo credo benifi mo. | 5 
Aur. Quida noi paſſa per una bellezza ; ep- 
non vi ſono queſti miracoli. - 

Gigl. Oh! non fi pad dire ch' ella non ab- 
bia il ſao merito. 

8 pers che enn ka dibuono ? b nec. at 


1 |  Cugh, 


- 


a 
—— 
—— 


* 
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. 'Gug/c1 Non. è poco. Quando una Donna & 
nzicca, pare al, fe apche. non & l core | 
ron dietro. _-, . 

Aur, Signor Guglielmo, lareſte anche voi uno 
di quelli, che le correrebbero dietro per la ric- 
chezza?, 

Guel., Io non ſono nel caſo, Signora mia: 
perche, per iſpoſarla, no certo, eſſendo con 
an? altra impegnato, per mangiarle qualche co- 
fa, nemmeno, perche, 1 in _ coſe ſono delica- 
uſimo.- 

Aur. Non vi confers = vi attaccaſte 
con Donna Livia. Ella è preteſa da i primi 
ſoggetti di queſta Citta, Dal Marcheſe d' 
Oſimo, dal Conte di Brano, e che ſo io. A- ; 
vreſte degli impegni non pochi.. - 

Gugl. Conti, e Marcheſi? Che 1 vor- 
rebbe ella che faceſſe fra queſti gran 850 un. 
povero diſgraziato? | 

Aur. Per altro, circa alla condizione ci po- 


treſte ſtare anche voi. 
© 'Gugl. Per grazia del Cielo, ſon nato anch' io ; 


> . w — SIT IS — — . —— ͤ — — 
5 ; ' 15 
0 = 
' * 
25 
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Aur. Ma ſiete proprio di Venezia? 
Gugl. Si Signora, e me ne glorio; eſpero che 
le mie diſgrazie non mi renderanno mai in. 
degno di nominar la mia . 
Air. Ors io vado a dare alcuni ordini. Al- 
5 leftitevi per uſcire,. che andremo * da 
Donna. 


* 
. RIF 


/ 


Donna Livia. Via ſtate allegro; non penſate 
a dilgrazie-; ſiete in caſa di buoni amici; non 
ui ͤmancherà nulla; e fe avete biſogno, diſpo- 

nete, o ᷣͤee liberta.. parte. wp * 


8 C E N A VIII. wy l 

| WED xt GvuvGetrztmo ſol. | 

To non la. capiſto.. Don Filiberto & un po- 

vero Signore, di buon cuore s ma di poche for- 
tune; e ſua moglie dice: diect doppie non ſono- 

niente; ſe vi occorre, parlate, diſponete. O- 
Donno Aurora ha delle rendite, che non ſi ſan- 
no, o vuol mandar in rovina il povero ſuo Ma- 
zito. Io però non 1" ho da permentere. Non 
ho cuore da tirar innanzi cost; ogni giorno, 


quando mi metto a tavola, mi yengono i roſſo-— 
vi ful viſo. Un uomo civile, nato bene, e bene 


allevato, non pud ſoffrire di vederſi lungamente 
dar da mangiare a ufo, e ſpezialmente da uns, 
che fa per impegno pid di quello che le di lui 
fore permettono ch? egli faccia. Sarei par- 
bada a dire chꝰ io reſti. Se foſſi per eſempio, 
ſcrupoli a mangiarle un poco le caſtole; in 
queſto Mondo ſiamo tutti ſoggetti a diſgrazie; 
non è vergogna raccomandasſi quando uno fi 
trova in neceſfita,' Qualche volta anch i0 
ono ſtato bene f ora ſan miſerabile ma non ha 
Sk da. 


— * 
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da ire ſempre cos. Ho paſſato tante burraſche, | 


paſſerà anche queſta. "Vo! ſtare allegro, v0 
divertirmi, non voglio penſare a guai. Anzi 
voglio rider di tutto, e fiſſar in me queſta 
maſſima, che l uomo di ſpirito deve eſſere ſu- 
inen (pon) 
Ser BEN. AHR. | 
ie IN CASA 1 D n * 
Donn Liv a, pot il ſuo Paggio. + 


\ Too. Ecco, quattro partiti di matrimonio mi 
Ae e acinime''s cds; ad) 2d. 


genio, credendoli tutti appaſſionati, non gia. per 
me, ma per l' acquiſto della mia dote. © 
goder voglio la libertà vedovile, o ſe nuovamente 


. ho da legarmi, far lo voglio per compiacermi, 


e non per ſacrificarmi.. Oh ſe quel Veneziano, 
ehe è in caſa di Donna Aurora, foſſe veramente 
una perſona ben nata, come dimoſtra di eſſere, 


quanto volentieri lo ſpoſerei l Ancurchè foſſe 


. povero,; non m' importerebbe; dieci mila ſcudi 
1 anno di rendita, che mi ha laſciato mio Padre, 
baſterebbero anche per lui. Spero che quanto 
Prima colle ne di en . * 
rarmi del vero. $7 $5 i 2. 
| Pag. ee MY Gatto 1 { © 
Liv. Che cle? Age 1 

0. Pag. E qui la n Donn ns 1 
boese, el ha flto mize le er 
229 \ ; e. 


ASS 
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Be E ſola? 

Page Now Gignora. B in compagnia ry 
Foreſtiere. © 

Liv. Sari quello, che fa in caſacon lei Non 
loi conoſci ? © . 
Pag. Oh ſe lo conoſco r come! 85 x ne ri. 
cordano le mie mani, | 

Liv. Le tue mani? perchè? | | 

Pag. In Meflina, dove io ſono ſtato, egli 


faceva il Maeſtro di ſcuola, e mi ha date tante 
maladette ſpalmate, * "Yo 


Liv. Faceva il Maeſtro di ſcuola? O08 
Pag. Signora i, e ora che mi ricordo, mi ha 
anche dato due cavalli. E ſa ella dove? Sac 
foſſe vergogna, glie lo direi. 

: Liv. (Il Maeſtro di ſcuola !. Non vi. 3 gran 
mobiles n Eccoli. . Fa che paſſino. 
(al Paggie.) 


; Page (Se mi dee ora l ſpalmate, ed ĩ cavalli, 
E. vorrei cavare un occhio) (parte) 


Kar A i; 


bg AuRoORa, at rrang 5 K 
SERVITORI: 

Liv: Eppure all' aſpetto pare un * aſſai 
pid civile. Baſta, lo aſliſterd tant” e tanto, e ſe 
non mi fara lecito di ſpoſarlo, procurerd almeno 
chꝰ egli reſti impiegato in queſta noſtra citta. 

Aur. Amica, eccomi a darvi nn. 5 

Liv. Voi mi onorate. 


* — hy 
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Gugl. Fo umillifima riverenza alla Signora 
Donna C 
Liv. Serva, Signor Guglielmo, ec 
La cioccolata. (fedono. Donna Aurora nel 
mexxo; Servitori partono.) Come ve la paſſace, | 
Signor Guglielmo? State bene ? Ws HS. 
Gugl. Beniſſimo per ubbidirla. 
Liv. Mi parete di buon' umore queſta mat 
1 | 
Gugl. Piattoſto; in grazia della 87 buen 
ox Donn' Aurora. | 
y Ziv. Amica, che coſa avete fatto perlui * 
Aur. Niente. Io non fol far niente, e non 
ho merito alcuno. _ 
Gugl. Perdoni, io ſono fatto cosi. Quando. : 
ricevo una grazia, un benefizio, ho piacere che 


tutto tl mondo lo ſappia. La Signora Donn“ 
Aurora mi ha voluto dar dieci doppie. £ 
- "Muy. Si, ma io non ne ho il merito. N voĩ x 

| i 


8 da chi vi vengano ſomminiſtrate. 
Gugl. Io ſo che le ho ricevute dalle fue mani. 


Liv. Dieci doppie gli avete dato? (a D. © 
Aurora.) & 
te 
ci 


Au. (Queſta cola m' imbroglia un poco.) 
. Ziv, Perchè non darghene venti? (a D. 
| Aurora.) 
* Oh Signora ! Sono anche troppe le 
dieci. | 
Aur. Vi dirò, glie ne avrei date anche Wei. 


ma ſiccome egli e un riorane generoſo, potrebbe 
ſpenderle 


g 
* " 
— % 


TO P'RIM Os | ed 
ſpendenle eon troppa facilith, percid mi | 


didacyliels un' altra volta. 
Liv. n dee wan fur trops r ce. 
anna)”. 
"Gap (10 ci commenerci che aas dna 
viene da Donna Livia) q 
Liv. E bene, Signor Gogleimo, « come vi 
piace queſta noſtra citta? - 
- Gag! Mi piace aſſaiſſimo; ma tanto non mi 
piace la citta'g uanto i bei mobili, che ci ſono: 


Liv. E — ſono queſti bez mobili ? 
- Gag). I mobili pid prexios 4 dreh- ir 
ſono in queſta camera. ache 2 


Tiv. Queſte rappezzerie a6n ſono} rare, che 
poſſano attrarre le voſtre ammirazioni, 
 Gugl. Eh, Signora, c'e altro che tappez- 
_ zerie ? Cid, che adorna queſta camera, e queſta. 
citta, ſono due begli occhi, una bella bocea, un 
bel viſo, un trattar nohile, — 
incanta. {If 

Aur -Oh via, | Signor Guglielmo, non. prin- 
 Gipiate a hurlare;z [in ate balls coſe 

Liv. (810 a weder, calle die h opt bs 
tenda parlar di lei.) Per _—_— queſta citta 
ci ſtareſte vai volentieri? e ACTI 

Gugl. Si Signora, ci ſtarei volentieri. 
Liv. Sarebbe bene, ſe voleſte rimanere in 
8 aveſte 3 


WHY 
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Aur. Dite, wnica, che impiego.crederefe vo 
adattato per il Signce Gagliohne 2 - 

Lin. Col tempo potrebbe aver qualche. coſa | 
= a bavas73 frattanto per non iſtare in ozio, per 
noe potrebbe fare il Maeſtro di ſeuola. 

egi (Oh diamine che ee 
Aur. II Maeſtro di ſcuolaa 
Liv. Signor Guglielmo, non I' avete — 
eſercitato in Meſſina ? 1 mio Paggio# fatoalls 
voſtra Scuola. be 0 
Sul. Le dirò: è vero, non o . 
A Mefſiina ho dovato inſegnar Þ Abbie. Sap- 
piano,; Signore mie, che partito da Napoli con 
un baſtimento per venire a Palermo, una bur- 
raſca mi ha fatto rompere vicino al Faro. Ho | 
perſo la roba, ed ho ſalvato la vita. Son andato 
a Meſſina ſenza denari, malconeio dal mare, e | 
dalla fortuna, ſconoſciuto da tutti, ſenza ſapere 
come mi far per vivere. Sono ſtato accolto con 
_cariti da un Maeſtro diſcuola, ed io per ricom- 
penſa del pane, ch' egli mi dava, lo ſollevava 
dalla fatica maggiore, e per tre meſi continui 
** inſegnato a leggere, e ſerivere a ragazzi; ; 
che non pregiudica in verun conto 
ns alla naſcita, = EINE 5 
N - 7 ! 
Aur. Sentite, il Signor Gugkelmo d una per- | 
' fora civile. Ha fatto il Maeſtro u.. 
4D. Livia.) 


Liv. 
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Liv. Come poi avete fatto a partir di Melina ? 
Guy. Coll ajuto di un mio paeſano. Noi 
altra Veneziani per tutto il Mondo ci amiamo 


come fratelli, e ci ajutiamo, potendo. Mi ha 


egli aſſiſtito, mi ſono nende, e ſon Siunto 


in grey pen 4 
«r. Quei due Napolitani amici di mio ma- 


4a pet: vi hanno a lui n rene dove gli 


avete voi conoſciuti ? © p 
Gagl. Per accidente nella Tartana, che qui 
mi traſportd da Melina. Preſero 4 volermi 


bene, e mi feceroil maggior regalo del Mondo, 
collocandomi in una caſa, che mi ha colmato di 
benefizj. 


NE. SC ny en 1 8 are. bed 
tutti, 


Liv. 85. 3 vero; ha maniere | verameiite | 
Gugl. Le prego, non mi eee amore. 


, !! 
Fenxo Cameriere, e DETT1,\ ei i Conre 4 


BRA NO. | 
Fer. Signora, è il Signor Conte 4 Bran. | 
. ( D. Liv. 
1. Venga, & padrone. wr 


Fer. Wel Signore mi par di N 


f 


4. Se avere viſts vi leyeremo FP incomodo. 


(a D. Livia.) 
Liv. 


(ſtrands bene Guglielmo, « parts.) 


4 


Cc. 
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Liv. No, trattenetevi. Queſti & uno de' 
miei pretendenti; ma non gli abbado. E un 
ipocondriaco collerico, non ſo che fare di Jui. 
Aur. (Quanta Fuperbia per eſſere un po? 
ricca l) | 
Con. Servo di —— Livia. (tutti 4 1 + 
Liv. Serva, Signor S unn. 
Sedete. (tutti fiedono.) 
Con. Voi ſiete i in buona converſazionne. (a. 
ip DD. Lidia.) 
* he Quel 1 8 Forektiere.s venuto con 
Donna Aurora a favorirmi, . | 
op Servitor ſuo unuliſimo. (al Conte, 4 
ä ho guarda. 
Com. Padron mio riveritiflimo. . . Mi pare, 
ſe non m' Beer avervi veduto . altra 
"Gt Non e e e pid facile. 


Con. Non avete nome Gugliemo? 
Gugl. Per ubbidir la. 
Con. Voi dunque fiete il Signor Dottor Gu- I 
glielmo, che eſercitava in Gaeta la Medicina ? SY 
Liv. (Un Medico 7) 1 1. * 
Aur. (Un Dottore?) | da « 
Liv. (Se & Medico, pud eſſer nobile.) . "62 
Gugl. Si, Signore, è veriſſimo, a Gaeta ho 8 
eſercitato la Medicina, ma non ſon Medico di Ia 8 


. Mio Padre era Medico, ho im- 


ee coſa 45 lui, qualche coſa ho im- favor 
par ato 


i : 
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parato a | e diſentir a diſcorrere. 
Ho girato il, Mondo, ed ho  acquiſtato delle 
cognizioni particolari. Partito da Napoli, per 

cauſa di una diſgrazia accadutami, mi ſono riti- 
rato a Gaeta, e non ſapendo come altrimenti 
poter campare, mi ſono introdotto in una 
Spezieria, mi ſono inteſo collo Speziale, ſon 
paſfato per Medico, ho ricettato, ho curato, ho 
guarito, ho ammazzato, ho fatto anch io quello 


che fanno gli altri. In ſomma campai beniflimo, 


e qualche coſa ho potuto anche avanzarmi. 
Finalmente per curiofita di ſapere che coſa era 
ſucceſſo di una certa ragazza, ſon ritornato a 
Napoli, ed ho abbandonato la Megicins, la 
quale per quattro meſi continui m' aveva fatto 
paſſare in Gaeta per V Eccellentiſſimo Signor 
Guglielmo. | 

Aur. Braviflimo ; lodo il voſtro ſpirito. 

Liv. Signor Dottore, io patiſcs qualche in- 
commodo, mi prevarro della voſtra virtũ. 

 Gugl. Pud effere ch' io abbia un enen 
a propoſito per il ſuo male. 

- Aur. Siete in caſa mia, Signore, avete prima 
da operar per me. De mali ne patiſco anch” 
10. | 3 


Gugl. Non dubitino ; le riſanerd tutte e due. 
Con. Dite : perche avete laſciato di coltivare 
la Medicina ? Siete forſe poco ben perſuaſo'1 in 


2 22 . 


* ; 


' Gugl. Anzi 1a venero, e la riſpetto. 


© Con. Eppure ci ſarebbe molto che dire...” 
Sagi. Signor Conte, mi perdoni, non Alen 


- male de* Medici. Perchs fe fl dice male de | 


cattivi, fi offendond ancor i buoni. 


SEE 16 bc 3 of BO «0 

_ , Fax mo Cameriere di D. Liviae bzrri. 

5 Fer. Signora, il Signor Marchele d' Oſimo. 
> 15 (4D. Livia.) 
1 Ecco un mio 8 | | 

Ti. E padrone. (Anche coſtui mi ſecca.) 


Guel. For mm. YI eas Principe, _ 
che Duca. 


Fer. 81 ſervitor 8 (a Guglielmo met 
| Uh: de 
Gugl. vi ſaluto. 


Fer. Ella non mi cohoſce pid ? 
_ Gugl. Mi pare, ma non mi ſovviene. 
Fer. Non fi ricorda a Roma * bbiame 
ſervito infieme ? wa fy ob 
Liv. (Che ſento.) | 3 
Aur. (Come?) 
' Gugl. Servito? Dove? In qual maniera ? 
Fer. Si Signore, io era Cameriere, ed ella 
era Segretario. | 
r ep, ata a a wh e della diffe- 
renza. 


3 * a eilpendiied ay imbaſ del_ 
Signer Marcheſe. (a Fermo.) my 


AT TO PRIMO: | 145 
mangiava il pane degli altri.) parte. ”" 
ſcera. -- 


verita,. A Roma ho ſervito da Segretario. 
Partii dalla patria per i diſordini della gioven- 


avuto. denari me la ſono goduta z terminati 
queſti, ho principiato a far de lunari. Non 
ſapeva pid come andar innanzi. Trovai un 


Cavaliere, che conoſcendomi ebbe compaſſione 


di me, e l' ho ſervito da Segretario. La ca- 


rica per altro di Segretario con un Cavaliere | 


di rango, e di autorità, non toglie, anzi acere- 
ſce ' onore, ed il merito a un giovine nato 


bene, che voglia 8 per avanzare le ſue 95 


fortune. 
Liv. 8 io foſſi una Signora di rango, elbi⸗ 


rei al Signor Guglielmo la mia piecola Se- 
greteria. 


Gugl. Mi ſarebbe di gloria ram hans 


i. . KR N 4 XIII. 1 
IL Meat D' Os1MO e DETTH, - 
Mar. e Signora Donna Livia, ſiete otti- 


mamente agnata. (tutti ff ſalutano vi. 
cendevolmemte.) 
Liv. Io piacere di non reſtar ſola. 8 


Vol. I G Mar. 


45 Fool fare il Cavaliere, e anch' egli 
Aur. Colui deve nie non vi cono- 


..\ Gugl: No Signora, non ha sbagliato, dice la 


td, Andai a Roma per mio diporto ; finchs ho g 
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1 Len Avete delle nt? ag hes 


Lion eren? bai artig (ep 
Mar. Vedo, d Wette de Laie, 
Liv. E chi è queſtꝰ Avvocato ? 


4 


Mar. Eccolo qui: il Signor Guglielmo. 8 
1 ho conoſciuto im Tos, ed. eglt forſe. non f 
ricorda di me. | 
Sul. Mi ricordo bexiſicas & aver 'avuto 1 
onor di vederla. So ch' ella aveva una Caufa * 5 


conſeguenza, e ſo anche che I ha * 
Ar. (Anche l' Avvocato?) ) 
Liv. Avete fatto I' Avvocato in Toſcana "8 
Gugl. E veriſſimo. Ho fatto anche l' Avvo- 
Tato. Stanco della ſoggezione, che deve un 
Segretario ſoffrire, ho cambiato paeſe, ed ho 


cambiato ancora la profeflione. Ho eſercitato 


la profeſſione legale; e poſſo dir con fortuna; 
in poco tempo avea acquiſtato credito, aderenze, 
e quattrini; e ſe io tirava innanzi per quella 


firada,-oggi forſe ſarei in uno e ried 


diare neſſuno. 
Liv. Ma perche abbandonare?.. . 2497 wk 
Aur. Perche ha voluto venir a ftar in Pater. 


mo. Caro Avvocato, volete far 1 voſtra Pro- 


feſfione da noi ? 
Liv. To ho delle liti, e ho delle W 
. parecchie ; non dubitate, non vi laſberd mancar 


: ” 


4 | 
per guet 


\ 


Mar. N. "44 4 "BPR eee term 40 ; 
faceſſe 1 Sor} che il Signor Avyocato 
ellere ſacrificata.) ct ee 256 WONG - 


n L AVVENTURIERE ONORATO 
pid omogeneo alla mia inclinazione. Un 
meſtier civilifiimo, che. fi eſercita con nobilta, 


con autorita; che porge I occaſione di trattar | 


te con perſone nobili; che da cam- 


po di poter far del bene, delle carita, dei 
piaceri oneſti; che @ utile quanto baſta, e tiene la 


| perſona diſcretamente, E d e im- 
; piegata. | 0 


© Ziv, Sappiate, Si gnor Guglielmo, che 1 


mia eredità vi è una Giuriſdizione comprata da 
mio Padre, in cui vi poſſo far Cancelliere. 

Aur. Se mio Marito andrà fuori per Gover- 
mae, non laſcerà voi per un altro. 


s C E | 7 V8 « WW 
Ir Con rx Finn F Ur 


Con. Riveriſco lor Signori. C tutti f ſalutans. ) 

Oh Poeta mio, vi ſono ſchiavo. (a Guglielmo.) 

Siete qui per fare alcuna delle voſtre opere? 

Gag. Padrone mio riverito. 

Ar, (Un' altra novità.) CET 

Ie. Anche Poeta ? (ver Guglielmo.) 

Con. Io l' ho conoſciuto in Napoli. Ho in- 

teſo delle ſue poetiche compoſizioni, . ed ho ve- 

duto in parecchi Teatri-delle fue fatiche. - 
Aar. Oh queſta è una bella profeſſione 
Liu. 'Queſto< un meſtier dilettevole 


_  'Gugt 1] comporre per i Teatri lo chiamano 


bella /profeſlione, meſtier dilettevole 1 Se ſa- 
. e 67! e eee 
| oy ; "= wh * 


4 ro PRIMO . 14s 
Di 5 fatto, queſto d fats aw 
laborioſo, il pid difficile, il pitt tormentoſo, 
Oh I & pure la dura coſa, faticarey ſudare, 
ſtruggerſi ad un tavolino, per fat una teatrale 
compoſizione, e poi vederla gettar a terra, ſen- 
tirla criticare, lacerare, e in premĩo del fudors; 
e della fatien aver e ee 4 
piaceri! in n $154" 900 
Ar. Ma nds ack th DR YI Ree 
quando fentono le Propane nu . 
dal univerſale. 1420 this 
 Gugl. Prima le ard che ponies i 1 80 
verſal fi contenta, e poi quand anche ſiaſi pid 
volte di und Scrittor com piaciuto, una coſa ſola, 
che ſin, o che ſembri eſſer catti va, fa perdere il 
merito a tutte le coſe che furono applaudits E 
te la lode 6 da a mezza voce, il. bialimo: fi ppe- 
cipita ſonoramente, e con -baldatiza. 

Liv, E meglio che facciate P Avvocato. . 1⁰ 
vi procurerò degli amici, e e queſti Cayalieri vi 
aſſiſteranno- * 2 

Aur. E poi mio Marito non a vi laſcerd.; mancar A 
cauſe. 

Mar. La noſtra città è ben provveduta; non 
e biſogno, che un foreſtiere venga. ad ac 
ſcere. il numero degli Avvocati. (oſs 6 va 
acquiſtando il cuore dr Donna Livia.) 8 
Liv. Signor Marcheſe, ſe voi non velit 


G3 preſtargli 


» 
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dee de itSigno Gugllwo era Hen 
| + Dar. $3, avrà da vivere. Baſta che una 
Wen rien le veglia mncateriers. e 
iv. Una vedova ricca può Apen del 50 
er GV EIS v Ur INS 
imbarazzarſi ne* fatti ſuoĩ. N 
Mar. Per non ane nn ne? fatti voſtri, 
Vi leverd il diſturbo. Spero che il Signor Av- 
vucato avrà cervello, e prima di prendere alcun 
impegno, 6 in formerà chi wo 1 Marcheſe d' 
Pr N ee q $119 3714-3 "wha 


* 
5 ity Me! 15 2 e 


ae ee e e + Riv 


D. 8 D. AvuRORA, Gubin m0 11 
' ConTr & Bxano, iI Con rs PorTici. 


2 captto. genes mie, fi Fes 


ls 


% 


ol ag! m fp" adbiate paura, mio marie vi 
difendera. © NIN 
 _ Guel. L 3 non lo fo ſicuramente. 

Non vorrei che il Signor Marcheſe... 
Liv. Bene, farete il Medico. 
Con. Che? Abbiamo noi neceſſita di Medici? 
Zhi volete G'fidi di un ciarlatano? 
Ka Mp onora troppo , Pee 
(ers ironia.) 


9 1 — ? 
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TO RIM 


1 Signor Conte, voi parlate male di una 
| perſona, che io nete alla mia ene 
zione. 0 N * 

Con. (cola P ha innamorata enz altro. 


K e ee ee 


belle donne. Un incognito, un Auventuriere- 
un impoſtore. Servitevi come vi aggrada 5 
ma il ach Medico D a mutar aria. 
8 Carte. ]) 
8 2 E N PTE - | TUB 
D. Lavin, D.-Avurora, GvueLiziuo, ed il 
ee enn osten 
Gugl. Per quel ch' io ſento, andiamo femprs 
di bene in meglio. 
| Aur. Non abbiate paura; mio Marito vi di- 
fendera. _ 
Gugl. Ns anehe H. Medico ROY b tos 
non voglio, come foreſtere, che mi Arn 
| per an ciarlatano. 0 800 
iv. Non avete detto che pid vi va a genio 
la, profeſſione del Cancelliere ic 
Gugl,. E veriſſimo. 
Liv. Io vi procurerd una delle migliori Can- 
cellerie, ſe la mia non ſara lucroſa tanto * 


baſti. 
ſr 2 Mis Marito, mio Marito ve a tro- 


Con. Oh la ſarebbe bella che un wellen 
veniſſe a mangiar il pane, che è riſerbato per 1 


. paeſani. 
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5s Tf AVVENTURIERE ONORATO 
| paoſani.” Jo mi proteſto che Cancellerie i! 
Signor Guglielmo non ne aur. 
8 . * di lei grazie. 
"ay (a Conte Portici. Y 
Cor. (Appoco appoco Donna Livia Io fa 
padrone de ſao cuore, e delle fue Ticchezze.) 
| © Liv; Signor Conte, voi non diſponete delle 
 carichs di queſto Regno. S re 

Con. Eh via, Signora, ſe vi preme il bel 
Veneziano, mantenefelo del voſtro, e ſe volete 
| beneficarlo, ſpoſatelo, che buon pro vi faceia. 

» Gugl. (Queſto _—_— * * belP i * 
del Mondo.) 

Liv. Ne e mie operazion i non prendo da vo 
eonſiglio. - - 
Aur. Eh che il Signor Guglielmo, non ha 
biſogno di pane. 

Liv. In a forma reſterete in Palermo, 0 : 
per far conoſcere il voſtro ſpirito,. il voſtro ta · 
lento, darete al n en- e fell 


voſtre compoſizioni. 
Con. Si, veramente ci fark. un bel — 


Verra colle ſue apere a rovinare anche il noſtro 
teatro. Io Parlerd altamente contro di lui; 
e ſe a voi, Signora, piacciono le di lui 
opere, fatelo operare in caſa. (Non ſarà vero 
che un foreſtiere mi contraſti il cuore di Donna 


Livia.) n 1 


"8 


SC E- 


ro PRI MO. * 19 


S O E N A XVII. | _ 
De Livia, De Aue AA Geli. | 
2 Mi vogliono eacciar via dilegge. 
Liv. Orod, a diſpetto di tutto il Mondo, vob. ; 
reſterete in Palermo, eres CIO. N 1 
caſa & a voſtra diſpoſizione. 1 
Aur. Oh perdonatemi, Heal Livia, r | | 
in cafa mia; non abbandonera mio Marits: 
Signor Guglielmo, andiamo; leviamo I ic. 
comodo a Donna Livia. ( alea.) " 
Gugl. Sono a ſervirla. (Io mi trove nel pin 
curioſo imbarazzo del Mondo.) | (alzandyfe. 
Liv. Diſponete della mia caſa. Richrdatevi 
che ho della ſtima di voi; che potete fare la 
voſtra fortuna; e non vi laſciate ſedurre. 
- far. Venite, o non venite ?' (a Guglielmo in 
atto di partire.) . 
E Vengo. (Sono imbrogliato dawero.) 
All“ onore di riverirla. (a Donna Livia.) Non 
ſo che riſolvere . . Baſta, mi regoleròd.) 
Aur. Serva, Donna Livia. | 
Liv. Servitevi della mia Carrozza, ſe voſtro 
Marito non ve ne aveſſe mandata un' altra. 
Aur. Andiamo, andiamo. (con diſpetto a 
Guglielmo, e parte.) 
 Gugl. (Si prende ſpaſſo. Queſto è il N 5 : 1 
rice burla il n (parte.) 
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4 
— — , * 
2 N . 
" 


— —— — Pg 


14 L eee ONORATO 
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. K EN, Af . 


"08k 8 D. Livia la, 150 


5 IL. Signor Guglielmo 3 an _giovine _ me- 


rita tutto il bene, e tutto l' amore. Sempre 
pid mi piace. Sempre pid ho concepito ſtima 
di lui. Silo voglio io aſſiſtere a diſpetto di chi 


non vuole. Non curo il Marcheſe, non ab- 
bado al Conte d' Oſimo, rido del Conte Por- 


tici, e Donna Aurora mi fa compaſſione. | 


Afﬀifterd queſto giovine a diſpetto di tutto il 
monde, poiche da tutto quello che fi raccoglie 
della ſua vita fin? ora, egli & un uomo avile, 


| eee ! 
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| ENA P,RIM A. 


Cu ik c 51 Don FIII SIA TO. 


x 


Don FILIBERTO, foi BunxTo con una lettera. 


Fil. 1 A Moglie non fa che tormen- 
tarmĩ a cauſa di queſto foreſtiere; 
non è mai contenta del trattamento, che is gl? 
fo. Non farebbe tanto ſe ſoſſe un noſtro pa- 
rente .. Baſta: conoſco Donna Aurora; ſo ch' 
& una Moglie onorata; n n . ©. non 


mi voglio inquietare, n 815 
Ber. Signore, 8 * Ih; Bru) 
Pil. Chi la mand: 
Ber. Favoriſca d Ke lo fapra ſubito. 
Fil. Bravo il Signor Dottore! 


Ber. (La mia dottrina non la bee! 5 
colla ſua.) ( parte.) $. 

Fil. (Apre la lettera, e offerua: la bungen 
ihne.) I Conte di: Rrano. Ot che mi co- 
manda il Signor Conte? Amico, voi avete in 
caſa un impoſtore, che. ebbe.I! ardire di paſſar per 
Medico, tutioch? tide medefimo di non 2 


2 
wi Fg 


* 


156 L' AVVENTURIERE ONORATO 
tale, facrificgndo al vile interefſe la vita degli 
uomini. Jo ] ho congſciuto in Gaeta, da dove ſara 
Fuggito per la ſcoperta dalla ſua impoſtura. La 
woftra caſa onorata non dee preftar afilo a fimil 
forta- 7 gente, ande vi confoglio ſeacciarlo, e /e 


' woleſi' refeſtere,” affituratevi della mia affeftenza. 
Oh che coſa ſento ! Dica ora mia Moglie cid 


che fa dire, da qui a quattro giorni al pid, vo- 
glio per aſſoluto ch ei ſe ne vada. Piuttoſto 
| gli renderd il ſuo denaro. 2 


n 
Is ConTs Pos rei, perro. 


N . Amico, 6 pud venire ? . 
Fil. Oh! Signor Conte Portici, m fate 
onore. Che coſa avete da comandarmi ? . 
| | Car, New aue voi in caſa un lies. 
re og int 
Fil. E veriſſimo. ll 
Con. 1694 parte. da" icon non vi configlio 
tenerlo pit lungamente con voi. Non fi fa chi 
- egli ſia. Fa da poets, ma credo che per cauſa 
d certa ſatira ſia ſtato ſenceiato dal paeſe:dov* 
| rn 
be e guaĩ. 0 . 
- Fl Signore, vi ringrazio com eo i ens: 
Mi prevarrd.dell® avviſoche voi mi date. 
i | Odd Ofatio poi abide flapiion d vol; phe 
eher in cal Ur vi 


t. 9 * 
". % =” 
F 


5 da amico, fi mormora affar di voſtra 
5 — 1 en, nputazione E in * 


r 8 WTR > 


Con, II zelo di buon amico mi ha wia ad ; 


avvertityi di cid. © Non crediate gia ch“ 10 fia 
si temerario di credere, che Donna Aurora fa 
una donna di poca prudenza, ma il Mondo e 
trifts: facilmente fi critics, apa N 
ridicolo. 
I Cars Signc Conte, quanto vi-ſon ws: 
e 
Con. Prevaletei dell ee. ne . 
e 3 0 
* Fil. Vi fon ſervo, Signor che, t 
Cor. (Coſtui non een bare err in 
— 3 ia * 
201 88 CEN A... 
; Don Titec by Brxro con dl 
11 00 6 88 1 viglierto. 33 


Fil. Si n me ? Si. mermors 5 avi 
Marie: Domani lo licenzio fenz” altro. 


Lad 


Ber. Signore, ecco un altro viglietto. (Ora 


erte . n hüben 208.6 men 


ſogli.) Hah eee 
el H Szene aglielme ü in G A 

Ber. C' & i ant < unrcbba ds ſer 
eli pure. 


1 
1 


e 


AT TO SECOND. 7 


1 1 
— — — — 
77 ——— 
— —— 
Gree 


\ 


2 


1 1 AVVENTURIBRE, e ONORATO. 
82 5 Che & entrala e 91189 


f 8 1 ie vt 6 1 (ak terato.) 
; uh Che 10 107 Parlo a aria, re. 
Fil. Di' al Signor Gugläelep, vow 


di venir qui. 


i 


binde ene (parte. ii, oben 


| col 8 D. :. . N. V. 170 RNA | 


9 W 80 FIL IBS N TO e, porr GyGLIELMO»; 


Fil. Chi è che ſcrive? Se ci foſſe colui, direb - 


be, favoriſca d' aprire che lo ſaprà. Non ha tutto 
il torto perd; vediamo; II Marcheſe d Ofimn. 
Che dice il Signor Marcheſe inio Padrone? 
Guardatevi dal foreſtiere che avete in caſa Nn 


voi fete in viſta preflando aſilo ad una perſona, che 


' pud effere macchiata di reitd. Rimediate per 


tempo al perjcolo, che vi  foorafta, e gradite ] av- 
wiſe di chi vi — Non occorr” altro. Eccolo; 


lo licenzio in queſto momento. 
Gugl. Che mi ann il 2 Don you 
berto? Fe 2) ATONE-66-11.2 
Fil. inder Otte cariſſimo, vi ho aa 
Aire una coſa, che mi diſpiace infinitamente. 
Sg.. Dite pure ſenza riguardi. Cogli ar 
non ci vogliono certe riſerve. 
Fil. Davvero quaſi non IR eee. 
olga * * 
| 5 N. 


\ 


% 


LD | 


Ber. Subito. 4 (Se « c {ney ee nc ac a 


ſapendofi chi egli ia, à reſo ſeſpetto al Goperno, e 


= H 


ATTOSG BOND. 1 


Fil. Vedo che ſiete un uomo pieno di virtù, 

e di merito; ma io. an een 

place? 1. 

Gugl. Via, 0 che. diciate altro, v 0 ca- 
pito, e vi riſparmierd la fatica di terminar il 
diſcorſo. Volete dirmi eſſere ormai tempo che 
v1 levi I incomodo, e che me ne vada di 1 N 
volta ; non è egli vero? ok 

Fil. Non intends ſcacciarvi Pb og . 
Ma. , non ſaprei . . Avrei da ſervirmi 4 
quelle camere. 

Gugl. Beniſſimo. Tanto mi baſta. Vir rin» 
grazio di avermi ſofferto con tanta generoſitd. 
Aſſicuratevi che conoſco le mie obbligazioni, 
che ſo le mie convenienze, e che ſarei andato 
via prima d' ora, ſe dalla bontà della voſtra Si- 
gnora Conſorte non Hl 09; ory 200 
Ba rap Sears " LIFT. 

Fil. (Hanno ragione, i mormorano d mia | 
{oghe. 

1g. Domani vi Jeverd P "NAH, Vor- 
-er ſola, che 
mĩ diceſte UL. eee <on 
ſu due piedi? 

Fil. Per ora, compatitemi, non poſſo dirvi 
di pid. Dunque anderete'domani ? 

- Gug/. (Dubito ch' egli ſia diventato geloſo | 
della Moglie. Quelle dieci doppie chi fa, che 
coſa. abbiano partorito ?) Signore, ſe cosi vi 

oe aggraca * 


160 1 AVVENTUBIEAE ONORATO. 
_ aggrada; fon rome! g parte in. ne tho- 


| mento. 02: 

Fil. No, non dico i in. Py momento. 1 1 
Che ſo i6? Se non * nn indr quite 
ſera. 

Gugl. Non 4 2 niente di male. In 1 meno 
d' un' ora, ſenza che neſſuno ſappia i fatti nof- 
tri, me ne vado in un altro quartiere. 

Fil. Caro amico, me ne diſpiace, torno a dirvi- 
infinitamente, ma, credetemi, non poſſo far a 
meno di non far cosi. Dn ging pot v1 dird. 
1 | 

Gugl. Kd io per ora non parlo, pereh cor Bete 
i Padrone di caſa voſtra, e a chi m' ha fatto 


del dene non voglio arrecar diſpiaceri. Ma un 


giorno verrems in ehiaro di tutto. Signor Don 
— — — wy 
che v1 Pro cagionati ; vi ringrazio inſinitamente, 
e mi dato P core con comodo/ di riverivyi. _ 
ate di partire.) 

Fil. Ehi. Sentite. Di queſt divei doppic 
cofa factiatho ? . 

Sul. (Cofpettd ! Le dieei doppie 2dunque 
ſono provenute da lui.) Non fo che dire; fard 
tutto quello che vol volete. (Se le ven indie. 
tro, converrk metterle fuori.) 

Fil. GH uomini een ee deres 
n ee 1 


> TFT. ' FR 5 S 
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(Tay e fiete voi un. la lion , DO mi 
d di efſere ancora o. 77 
* 2 Le dieci doppie . . ., (tirando 2 | 
* 4 
o $i Signore, ecco qui ri dieci dop- 
pie. (moſftra la borſa.) . 
Fil. Come ! Sono qui le voſtre Secs doppie, 
(/ſeuote h Bey 
_ Gugl. Le mie? Dico che le voſtre ſono. in in 
queſta {oe 
Fil. Oh belliſima! Non avete voi i dato | dect 
Joppie effettive di Spagna a mia Moglie ie perchs - 
compraſle della cioccolata ? OTIS 
Ge Oh! che dite voi? En 
dieci doppie per le mie ocborrenze. 
Fil. Come va queſta faccenda ? _ 


|  Gugl. Ecco Ia, Signora Doi Fat | 
diluciderà SS 3 W. r 1 


Oni dms Hf] 0 A A 
4 20. yz * ego 8. 3 ER N A 11 V. 5 * * * 
8 Haag? 


ONNA Av, . birrt. | 
Fil Moglie mis, queſt dieci dorpie n | chi 
vanno⸗ - 

Curl. E well, d d ger Cale 
b wag . moſtra la bor/a.) 

"Aer. (Che coſa bo da Aire 107 Chi le ha, e 
le tenga. _ 

Fil. Io non le voglio i in queſta maniera. 


' Gugl. Nemmeno io certamente. 


181 248 


Aur. 


| Pendo io. (E 


9 » 


pry 1" AVVENTURIERE ONORATO: 


Aar. ON pen; vuol non le mexita. Le 


Gugielme, e parte.) 


0 8 E N A 10. VI. & en 


L Hon FILIBERTO, e Gelbe. ? 
Fil Dunque voi non avete dato 4 e 
zue le dieci doppie?,, ., - 

Sigl. Vi dico, Signore, che ella ha favorito 


me delle altre dieci. 


Fil. (Come va la cola aue; 1. Ms; 
gle avea venti doppie 75 | 
Gug/l. (Queſto è un imbroglio. Sata meglio 


Off 10 me- ne yada.) Don Filiberto vi ſono 
ſchiavo. 


Fil. A ico, ſcuſate. „ ts 4 Ie TN 


Sul. Scuſate voi V ardire, con cu. «. a 


Fil. Non parliamo alto. A n 


Gugl. (Ora & il tempo di accettare l eſibi- 
zione vedova; chi 1a ch ella non mi ajuti 


davvero | Tutto i male non vien 21 nuocere.) 
{parte.) 128 34% 7 CET 


Fil. Venti aer Venti doppie? Di obs 
le pud aver avute? Io non ſono mai ftato. gelo- 
ſo, ma queſte venti doppie mi farebbero 8 8 de- 


lunar), (harte.) rt A Ot 
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e reſtituirꝰ A Donna Livia) # 
(lea la bor/a di mano a Dos, Tilke, « « Den 
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einn in C484 v1 Donna "DAP 


., Donna Livia, poi il PA.. 

Liv. Chi pretende violentar il mio — 
„ inganna. Io non ho ricchezza maggiore 
della mia libertà, e mi crederei miſerabile nell 
abbondanza, ſe. non poteſſi diſporre di me mede- 
ſima. Guglielmo ſempre pid m' incatena, e ſe 
aſſicurar mi poteſſi de? ſuoi. natali, non eſiterei a 
ſpoſarlo in faccia di tutto il Mondo, ea diſpetto 
di tutti quelli, che aſpirano alle mie noage. 

Pag. Signora, è qui il ** GST q 
| Liv. Chi? 4 28 a, 
Pag. II Signor Maeſtro. Quello, 1 mi * 
favorito con riverenza dei cavalli.. | 

Ziv, Non. lo chiamare mai pid con pron" 


| nome. Egli e il Signor e Fa che 


1. ae e e eee 
(parte) $28 ies 


a * * 
1 313 72. 4 +3. M 54 9 


s 0 K N A vm. 
"Don Livia, poi Gvoiizins: 20 


| Liv. Non ha tardato a venirmi a vedere. 


Segno che conoſce la mia parzialitd, e Ber 
diſce. 


Sugl. Servitor umiliſſimo, mia $i | 
Liv, Riveriſco il Ln Guglielmo; ; vi 
- | - ringrazia 


$1 


* 


1 * 
% * 
©... 

* 

” 

. ? 
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ringrazio che ſiate venuto a yedermi. Che 


vuol dire che ora non mi Parete pid | tanto alle- | 


gro T7. * 
- Gugl. Ma. 8“ L cangiato iI vento, Digvora. 


- Mr e. doc 121 ol 
Ziv. Che c“ Qualche novita ? eee hath 
- | Gapl. La novità non & piceiola. I Signor 
Don Filiberto con gentilezza mi ha dato il 
mio congedo, ed io ſono un uccellin fulla fraſca, 
ſenau nido; ſenza ricovero, e ſenza panico. 
Liv. rer ebe eauſa 2. Filiberto vi T ha Hicen- 
riato? eg 

Gugl. Non ſaprei; * azioni 10 b ne bo 
matte certo. S Hara ſtancato di favoririni, 

Liv. Ma ſi Hcenzia di caſa un Alantuamô 
Ge da ut momento all” altro? ( 4 cola mi 
Metre un poco I penfferoe ) 1 
be, * In fatti il mio decoro ne toeca i in queſts 


_ perche; Frogs 5 altro potermelo immagi- 


nare. 1 . 2 
Liv. Sarebbe ha che in ogni modo ſi ve- 
ae! in chiaro della veritl. 


Sl. Ho paura per dirgliela, che quelle Ge- 
a doppie che mi ha dato Donna Aurora 222 
mattina Mes OY 

Liv. Dieci ſole ve ne ha date f | 
_  Gugl. Dieci ſole. es ha ent? 


Liv, 


- 


Il mare parea per me N an ; 


ch & Ju.” Non ha vofuto dirmi Y 


/ 
( 
l 


darvene dieci altre? 


| = 
I» — 
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Las. E vi ha laſciato uſcire di caſa fua, fepxs 


- Gugl. Anzi ha ripigliate, anche elle chemi 
5 donato. 

Liv. Le ha ripigliate? Queſta & un — 
indegna. A queſto paſſo non ſo pid contener- 
mi. Sappiate che io ſtamane ho mandato ven- 


ti doppie a Donna Aurora, accid, per via d' 


amicizia, ſenza che voi ſapeſte da chi veniſſero, 
foſſero a voi donate. 

Gugl. Ora capiſco il miſtero. 14 venti dop- 
pie le ha diviſe a puntino. Meta a me, e meta 
a ſuo Marito. Sempre pid, Signora Donna Li- 
via, fi accreſcono le mie obbligazioni verſa di 


lei; e ſempre pid mi maraviglio come Don Fi- . 


liberto abbia potuto farmi la mal” azione. 
Liv. L' avranno fatto per profitzar delle ven- 


ti doppie. Ma non gliela vo? menar buona. 
Mi ſentirà Donna Aurora 


Gugl. La ſupplico, Signora, ſe ſon degno di 


ſperar qualche grazia, non mi nieghi queſta per 


amor del Cielo. Diſſimuliamo, doniamo tutto 


a Donna Aurora, a Don Filiberto. Mi hanno 
mantenuto per tanto tempo, non & giuſto ch” 


io paghi con un riſentimento le obligazioni, 


che ho ſeco loro egatratto- 5 
Liv. Siete un uomo Abele Wan. as 
miro la voſtra gratitudine, e me ne com- 


M 
. 1 k a je a :, | 
% ; 4 „ * „ » 
n , 
* % p 
** 


: 4 


RB. 
Rt 
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— Gig! La gratitudine è un debito, che non 6 
cancella nemmeno cogl' inſulti di Ns. che 
ei ha una volta ſatto del bene. 

Liv. (Sempre pid con queſte belle maſiime 
m' EA N cola dunque N di 
fre?” 

Gul. Non 10 fo Les io. behind 

Liv. Caro Signor Guglielmo, ſe la caſa mia 
vi aggrada, ve ne fo Padrone. 

Cagl. Signora, la ſua eſibizione mi n 
Ma un giuſto riguardo mi tiene in e wh 10 
la debba accettare. | 
| Liv. E qual & queſto dubio? 

Si Ella & ſola, io ſono un foreſtiere ; 3 con 
- qual titolo ones vorrebe ella chꝰ 10 > ſteſſ i in 
caſa l! 

Liv. Se vi * avrete Mis bontk 4 
aſſiſtere agli affari della mia caſa, e di riſpon- 
dere per me a qualche lettera di rimarco. 
= Gag! Se mi, degna ella dice? Una Signora, 
com' ella &, rende onore, e n n | 
forte di poterla ſervire. A 


NAA IX | 
II Paccioe-DeETTS. 

Pag. Signora, e r eee 

Liv. Chi mi vuole? . 
Pag. Una giovane foretiers, a io 166 
conoſco. Tk | 
div. Pau ire chi ꝭ COL" oh W 
1 Pag- 


Arroes b 


Pag. I (pn 10 10 wol dite. 'Deillra par lar con 
= 240 25 1 3 
Liv. Dille che 1 trattenga, che fe 06 
lei afra r 3 1 
Pag. a Sithor: Maeſtro viene ſpeſſo a dar 
le lezioni alla ma Padrona.) partie... 
Liv. Chi pud eſſer coſteĩ Or ora ta: veürö. 
Signor Guglielmo, tenete | queſta Wenn; vi 
. r di riſpondere immediatemente. 
- Gugl.*Come domanda ella, che io /riponda 
Mi dica il ſuo featimento. a 
Fil. Riſpondete come vi piace. Sentite il 
tenor della lettera, e formate voi quella riſpo- 
ſta; che le dareſte, ſe fofte nel caſo mio! (Nella 
maniera, con cui riſponderà a queſta lettera da 
me inventata, rileverd's” egli ha il coraggio di 
aſpirare alle nozze di una perſona, che da tanti 
Ds nobili vien ricereata.)- : 
3 8 e e NY 
2 Genu o fol. | | 
bal, bella davvero ! Vuol ch io riſponda WM 
Ila lettera, « e non. mi dice la ſua intenzione. A 
queſto modo, ella non mi fa ſolamente ſuo 'Se- 
gretario, ma mi rende arbitro del ſuo cuore. 
Oh ſe cid foſſe vero, felice me ! Chi ſa? Di 
queſti caſi ſe ne ſono dati degli altri. Ma Eleo- 
nora ? Eleonora fi & ſcordata di me, ed io non 
mi ricorders pid di lei. Sentiamo il tenore di 


queſts letters, per penſare a quello che dovrd 
"2m" ; . e a 


r * 
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; by riſpondere. etta? 

EO ok Ent Ran e | . 
zione. Ella cogoſcer il carattere 3. ma io, ſe 
1 ſo chi ſerive, non ſaprd nemmeno in quai | 
— termini concepir la ie rien: Cx- 
| ina amatiſſima. Serive un ſuo 
ee quanta, intereſſt.in mi Arnd — 1 ͤ 1 
wi pud.reder; contenta, poich3, drr yl titole dalla 
par entela, bo una particolare tenerezza per . 
Un Cugino. ha della tenergzza per lei! Alle 
volte anche i parenti . Baſta tiriamo innanzi. 


Naz . poſe percid difſimulare aver is) inte/o' con 
- gualche, Jarpreſa, abe wei  diftinguett un Giovine 
| foreſtiere, a /egno che ingelefiti di lui tutti guelli, 
che aſdirano alle voſtre_nozze, I tems ebe do u- 
gliate altrui preferire + nel _ pofſeſſo dalla woſtra 
mano. Si teme dunque ch* ella vogha me pre- 
ferire? I pretendenti ſuoi hanno di me geloſia? 
1  Conyien dire ch* ella abbia dato loro motivo di 
. ſoſpettare cos}. In fatti, ella mi fu arbitro del 
io cuore 3 mi fa riſpondere a lettere di queſta 
| + Torts a Placer mio, dunque amo 2 cavallo; 
Donna Livia, mi ama, Donna Livia & poco 
meno che mia. Ma adagie, non andiamo di 
galoppo. Sentiamo il reſto, di queſta lettera 
Niuno fi pub opporre al piacer woſtro, ma ricarda- 
evi che Perderefte turta HEE ra eftimaxione, 0 
1 ſpoſaſte' ad un nome di wi ae Gus Eel In 
2anto ta, le fard e toccar 
* * 50 Fer YU * "man 


* . ts a on — _— 
* 
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mano che potrei aſpirare alle noꝝze di 6 che 
folle nobile, '- 2uefto,. di cut fonto- panlare; O un 


incognita, che non ſa dar conto di Je.” Molti bo. 
credono un impoſtore. Eu. chi dice <>" ki pa 


Mere cum altra Donna legato; onde penſateci, e 85 
egli non fi dd bene a consfeere, allantanatels dalla 
wvoftra caſa, e diſeatciatels dal voſtro cuore. Ho 
capito. A queſta lettera ella vuol ch io riſpen- 
da, e vuole che la riſpoſta ſia a genio mio. 
Riſponderò, e dal tenore della mia riſpoſta ca- 
piraà chi ſerive, e capira chi diede a me queſta 
lettera, che Guglielmo & bens} un uomo, che 
non ſa alzare I' ingegno- per farſi ricco; ma 
non è ſciocco nemmeno per uot. 
mani le trecce della fortuna. ne a 


„ eee > i A 4 
CO ra ome di Donn a Livia. 
D. Livia, ed ELg0n0R As ry 2 -: 
Liv. Qui“ in queſta ſtanza ſtaremo con mag- 
gior libertà. Qui potete fyelarmi ogni arcano, 
ſenza timore che neſſuno ci aſcolt. 
Ele. Prima ch' io paſſi a narrarvi la ſerie 
delle mie diſavventure, permettetemi ch' io vi 
chieda fe ſia a voſtra noti zia, che troviſi qui in 


Palermo; un gioyine Veneziano, nominato Gu- 


PEE: L 294 17 | A 5} 


Liv. Si, egli 8 e IF 


niſimo, (Oimè! os" 5 * 
* . | * is luv. 


— 


{ 
8 


S 
—— 
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— 
8 


Ely. Deb afficuratemi. ſe. fla vero cd che 
poc' anzi mi venne aſſerito, cioè, s' . A ; 


nella voſtra caſa. 


Liv. E veriſſimo, egli "Op mia caſa.” 
Ele. Ah | Signora, e cs ans. | 


3 


Liv. Comet wotie fpols Guglieine*.. 
Pte al, mer eee e. pars 


3 Liv. Le noaze ſono concluſe? 


Ele. Egli parti nel punto, in cui ſi dovevano 
concludere. ; | (ay 
Liu. Per qual ragione vi abbandond ? 
Ele. Guglielmo in Napoli avea 87005 un 
certo traffico mereantile. 
Liv. (Ha fatto anche il Mikey 
Ele. Ed era unito in ſoeietà con un altro. Lo 
tradi il ſuo compagno, gli portd via i capitali, 
e il pover uomo fu coſtretto a partire, 
Liv. Dove andd egli ? 2 
Ele. A Gaeta.. © facts Fae 
Liv. A fare il Medico? UF ++ Fas; 
Ek. E vero; Ja necefſitk io feee prender pr. 
aw: * 
Liv. Tornd in Napoli eder vi? ae 
Ek. Tornovvi dopo il giro di pochi meſi. 
Ma ficcome lo inſidiavano i ereditori aſſaſſinati 
dal compagno infedele, dovette nuovamente 
pattire, e ſr & rĩcoverato in Palermo! : 


Liv. C eie ee eee $i 
6 . 
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| Eb. Appena ebbi eee 

tit toſto da Napoli per rintraceiarlo. I venti 

contrarj mi tennero quattro meſi per viaggio: 

Egli non ha avuto mie letreres Wen crew 
derà un infedele. 


Liv. (Ah mie — A ths | 
_ glietmo; tu non mi diceſti anne 
Donna impegnato l) | 
Eh. Deh movetevi à pietà di me. -Goliets 
detemi ch*'io veder poſſa il mio hepa) mes 
ghelmo, 
_ Ziv. Eccolo, ch' egli ven alt volta nora | 
(La gelosia mi divora.) 
Ele. Oh Cielo! la Conſolazione mi opptime 
ii cuore! | 
CENA TCR, 
GuGLiEiMo cox un Foglio in mano, & | 
» DETTE»> 


Gugl. Eccomi, Signora, colla- riſpoſta 
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([ Donna Livia.) — 
Liu. Beco a chi dovete fats 0 prende 4 
Ia lettera con difprezzo.) Oſſervate e | j ; 
che viene in traccia-di voi. bY. 
Gugl. (Eleonora!) | 


Ele: Caro Guglielmo, adorato mis Spobo, - 


eccomi a voi, dopo il corſo di quattro mefi... . . * 
Gugl. Quattro meſi ſenza n ** 
mi? . E ae aa 
EE | Bl. 
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Ele. Quattro meſi ho conſumato appunto nel 

Viaggio. Mi partii all“ arri vo della yoſtra let- 

tera; ed ecco — in N fedi il Ane | 
della mia partenza. 

Gagl. (Queſto è un — grande; ma ci 

iff vuole franchezza, e diſinvoltura.) Cara Eleo- 
| nora, ſiete arrivata in tempo, che il Cielo ha 
Bp provyeduto per me, e ſpero avrà provyeduto 
- anco per voi. Queſta buona Signora, piena di 
carità, degnoſſi appoggiare a me gli affari do- 
1 della ſua caſa; mi ha ella beneficato 
com un aſſegnamento di trenta Ducati al meſe; 
onde con queſto, ſpoſati che noi ſaremo, porno 
vivere comodamente, 
Lid. Male avete fondate le voſtre n 
Io non tengo in mia caſa perſone in matrimonio 
congiunte, e molto meno ſpoſi, amanti, in- 
cogniti, fuggitivi. Provvedetevi e voi 
non fate per me. | 

Gugl. Come ] Ella mi licenzia? 

Liv. $i, vi licenzio. 

Ele. Signora, ſe per cauſa mia lo nes d 
tanto bene, pronta ſono a partire. | 

Liv. Non pid. Andatevene immediatamente 
di caſa mia. (a Guglielmo.) 

. Gugl. Non ſo che dire. Vi vuol pazienza. 
Ma non ho mai creduto pard che ad una per- 
ſona di garbo, ſaggia, e civile, com” ella &, 
poteſſe ſpiacere un n ne ſa mantenere la 

> "3" fede ; 
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fede; un uomo, che per non vedere facrificato 
I onore di una fanciulla, fi contenta piuttoſto di 
| perdere la ſua fortuna, e di paſſare miſeramente 
1 giorni della ſua vita. Signora, me n' an- 
derd; penerd fra gli ſtenti, ma non mi pentird 
mai di un azione onorata; e mi ſaranno ſem- 


pre care le mie miſerie, rammentando avermele 
io medeſimo procurate, per non mancare alla 


mia parola, per non abbandonare una giovane, 


che ha pofto a riſchio per me la propria vita, e 


la propria riputazione. ( parte. ) 


S CB. N. A: II. 
Donna LIvIA, ed ELBHON RA. 
Liv. (E pure mi muove ancora a pietà.) 
Ele. Infelice Guglielmo! Oime! per mia 
cagione ti ſarai tu medeſimo precipitato ? Ma 
qualunque ſiu il tuo deſtino, teco mia avrai a 


—— 


parte. Ti ſeguied per tutto (in. atte di 


partire.] 


Liv. Fermatevi. Tralaſciate di es 
ritiratevi in quella ſtanza. 

Ele. No, Signora, non lo ſperate. Voglio 
ſeguitare il mio ſpoſo. 


Liv. Se amate Guglielmo, ſe avete premurs; 


. del di lui bene,.non partite di qui-per ora. 
Ele. Oh Cielo! Che volte voi far di me? 


Liv. Una Donna onorata non pud che pro- | 


curar di giovarvi. 
| H 3 
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zr di an. yolra Gu. 

40 N 
n e le Arie aan she 
; eee eee HAAR 
diſgiunti. | 


Tie. Vi ritornerd egli 2 
Liv. $1, forſe vi tornera. « 
Ell. Abbiate compaſiione di noi. 


Liv. Ritiratevi, e non dubitate. 
Ele. Cieli, a voi mi raccomando. ( parte.) 
s S & N A&A: A 
Donna Livia ola. 
Perchè ſcacciarlo da me? Perchè privarlo 
della mia caſa ? Di che è egli reo? Mi ha forſe 
giurato la di lui fede ? Mi ha egli promeſſo 
amore ? Mi ha aſſicurato di non eſſere con altra 
Donna legato ? Ah, che ſoverchiamente la 
_ gelosia mi ha acciecato! Infelice Guglielmo, 
andrai ramingo per mia cagione ? No, torna in 
caſa, torna ad becupare quel poſto. . Ma che? 
gvrei cuor di ſoffrirlo vicino, colla rivale dinanzi 
agli occhi? Potrei vederlo porgere alla cara 
Spoſa gPampleſſi ? No, non fia mai; vada pure da 
me lontano. Egli non e degno di me. A tempo 


m' illumina il Cielo, mi provvede it deſtino. 
Ma giacchè ha egli formato la riſpoſta alla 


lettera da me finta, vedaſi con quai ſentimenti 
ba ä Pud eſſere, che i ſenſi di queſto 
foglio. 
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foglio ſervano a maggiormente diſingannarmi. 
(apre, e legge.) Signore. L' interefſe, che woi 
prendete per la delicatezza dall onor mio nom à che 

una coftante prova del voſtro amore verſo di me; 
onde trovomi in debito, prima di ringragiarwi, e 
poi di giuſtificarmi. Se is ho mirato.con occhio di 
parxialità Þ incognito, di cui parlate, cid non ? 
deri vato per una cieca paſſione, ma perchè non mi 
parwe degno del mio diſprezzo. Se quelli, che han- 
no qualche pretenſione ſopra di me, lo guartauo con 
gelosia, conoſceranno di meritare aſſai meno di lui, 
e non mi curo delle critiche mal fondate, rijguar- 
dando in me ſteſſa l' onefta del mio cuore, e de" mitt 
penſieri. So ancor io preferire il decoro alle mie 
affront, e quando amaſf un incognito, non caderei 
nella debolexxa di farmi ſua, ſenza prima conoſcerlo. 
Jo non amo il Signor Guglielmo; ſe Þ ama non 
mi dichiarerei alla cieca; ma certa ſono che ſe 
afficurarmr” volelſ della ſua naſeita, non ſarebbe 
egli indegno della mia mano. Mi direte: chi di 
cio vi afficura? Riſponderd francamente che chi 
per quattro mefi ha dato ſaggi di oneſto, e diſcreto 
wivere, non fa preſumere che abbietti freno i di lui 
natali, Oime ! Che lettera & queſta ? Che let- 
tera piena di miſterioſe parole] Può egli con 
maggior delicatezza riſpondere? Soſtiene il 
diritio della mia liberti, ſenza offendere la 
perſona, a cui ſuppone di ſcrivere. Parla di 
ſe con modeſtia, e fa conoſcere che & nato bene. 
7 Tratta 
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Tratta l' amor mio con tale artifizio, che nell 
atto medeſimo, in cui mi fa dire: Non ams il 
Signor Gugli il reſto della lettera prova 
tnutto il contrarig. E un uomo di queſta ſorta 

| potrd i 10 privarlo della mia grazia ? ? Ma a che 

impiegare la — per uno, che ad altra 

Donna ha donato i cuore? E non potrei averlo 

meco ſenza pretendere il di lui cuore? No, non 
è poſſibile ch' io lo faccia. O deve eſſere tutto 
mio, o non Þ ho pid da vedere. Come mai 
potrebbe egli divenir mio ? Amore aſſottiglia 
P ingegno de' veri amanti. Io non diſpero, 
qualche coſa ſara. (parte.) | 

et NA NV. 
Strada colla Caſa di Donna Livia. 


It ConTs di Bxano, po: GuoLIiELMO c' 
eſce di Caſa di Donna LIVIA. 
Cox. Donna Livia & una bella Donna, & una 
ricca Vedova; e non ci ſari in Palermo chi 
vaglia a contraſtarmi 1 acquiſto di una Spoſa 
piena di merito, e di fortuna. Guglielmo, 
ſcacciato per ora da Don Filiberto, ſarà 
eſiliato dalla Citta, 
Guel. (Eſce di caſa di D. Livia l 
Con. Come! Colui in caſa di Donna Livia? 
Gugl. (Ci vuol coraggio; qualche coſa ſara. - 
Eleonora è venuta in tempo per pai 
Pazienza. L' attenderd qui in N 
ringraziarla.) 


Gs 


. ü ö 
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Con. (Temerario!) (guardando bruſeamente 

Guglielmo nel menire che gli paſſa wy 

-Gugl. Servitor umiliſſimo. (al Conte.) 
Con. Con qual coraggio ſiete tornato voi in 
quella caſa? 5 
_.Gugl. Un ele pud andar per tutto. 
Con. Vol non ſiete un galantuomo. : 
- Gugl. Non lo ſono? Con qual ee 
pud dirlo, Padron mio? 
Con. Se ayete avuto l' ardire di paſſar per 
edico, e non lo fiete, vi manifeſtate per un 
impoſtore.. . - 

Gugl. Se non ſono Medico 41 attual 3 
feſſione, poſſo eſſerlo quando voglio, perchè ho 
cognizione, ho abilità, ho teorica, ho pratica 
per far tutto quello, che fanno gli altri. 
Can. Siete: un gabbamondo. bo 
_ Gugl. Mi maraviglio di lei, ſono un uomo d. 
onor 1 
Con. E ſe anderete in quella caſa, Gs al 
Cielo, vi fard romper le braccia. 

Gugl. Ora la capiſco. Sono un impoſtore, un 
gabbamondo, perche vo in caſa di Donna Livia. 
Signor Conte, ella parla aſſai male. 

Con. Giuro al 9 cosi fi. dice a un mio 0 
pari ? 

4 Gugl. La venero, la riſpetto, ma non n milaſcio 
calpeſtar da neſſuno. 

. * N io co' mĩei piedi. Calte- 

rats con agitazione. )' 
1 5. \ Goel. - 


* 


lei collera a prodotta da un- uritamento,, che 
, a 15 „ 4 , fa 
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 Gogl, La coſa ſarà un pochetto difficile. (Or 
ora gli vengono i flati ipocondriaci.) 
| Con. Se non temeſſi avvilir la mia ſpada, vor- 
ret privarti di vita. 
Gugl. 8“ ella fi proverà d' avvilire la di lei 
ſpada nel mio ſangue, nn 2 — 


rand rede> Amgen 
| © Con, Ove fono 1 das: Ce- | 


per la Scena.) 


ee Ha Ber- df . Soa- qu, a for 


Con. Voglio farti'romper la braccia. 
Gugl. Is ne-avell quattte,, N ſervirla di: 


n (came ſepra.) g 


Con. Temerario! ese m an Ti baſto- 
8 


, 


. Gugl. Mi baſtonerk? $' ella mi tratterà da: 


villano col baſtonarmi; is la tratterò da ee 
here, P ammazzerd:- 
Con. (Oimè! Sento, che la bile mi affoga 3 


u mio decoro non vuole che con coſtui mi ci- 


menti. Mi ſento ardere, mi ſento crepare.) 
A (va. ſmaniando per la Scena.); 
| Gul. Signor Conte, fi. fermi, fi quieti; ella 


5 può caſcar morto. 


Ca. Io? caſcar morto ?,oime.! eome? 
e ee bs en a gli occhi, al- 


color della faccia. Aſcolti un Medico, che 


ragiona, non un-impoſtore, che parla. La di- 


r 2er 
=" . 0 


4 
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fa la bile nel finimento dell' Intefins dilodenc, e 
nel principio dell' Inteſtino digiuno, ove 'bollo- 
no 7 /ughi vixie, onde , ſtimola eccedente- 
mente il Piloro al moto preternaturale, e confilſo, 
da che provengons graviſſimi fatomi ai precordii. 
Nel tempo medeſimo paſſa il „ge hilieſo per i 
canali Panereatici, e Colidechi, e fi ſtempra, e 
ſi corrompe la maſa del ſangus, e fra la conval- - 
fone prodotta nella diramatzione dei nervi, e fra 
la corruxione, ehe fi forma nel ſangue, ſcorrendo 
queſto con troppa e/anffone per le vene anguſte 
del Cerebro, fi produce l' Apopleſha, la mac- 
china non reſiſte, e ſi rimane ſul colpo. 
Con. Oime! Voi mi avete atterrito. Mi 
palpita il cuore. Parmi aver delle cenvul- 


Gugl. Favoriſca il polſo. 
Con. Eecolo. (Guglielmo gli tafta il golf.) 
Gugl. E fintoniatico, e cone uulſi vo ma, ni- 
ente; non tema di nulla. Son quà j0 per lei. 
E neceſſario temprar queſto fermento acre, ec 
maligno t conviene rallentare il moto agli umo- 
ri con delle 6ibite-acidule, e corroborare il ven- 
tricole oon qualche elixir appropriute: Vada 
fabito alla Spezieria, i faccia far delle bibi: 
di qualche coſa di teifurme, fi faceia dare una 
Confexione, o un Antidote, o wi Elettwario; Anzi 
ſi faccia dare una preſa di Zliutuario del Fracaſto- 
Fo, che & il pid attivo, e # pid prontò per re- 
golare gli umori tumultuanti, e ſcorretti. 
H 6 | Con. 
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Con. Addio; vi ringrazio, vado ſubito. Le 
gambe iidgremano. Mi manca il reſpiro. Chi 


ate ſe arriverd a tempo alla 0 prima di 
cadere ? parte.) 


S C E N A XVI. | 
GUuGLIELMO, poi il MarcCHEsE b Os1M0. 
Sigl. Queſta volta ne ſono uſcito con una 
tirata da Medico. Con un Ipocondriaco ci 
vuol poco. Gli ho cacciato in corpo tale ſpa- 
vento, che per del tempo s' aſterrà di montar 
in collera, Ma che fa Eleonora, che non eſce 
di queſta caſa ? Gia me l' immagino; curioſita 
donneſca. Donna Livia le avra fatto centomila 
interrogazioni. Ed io che coſa” fard? Dove 
andrd a ricovrarmi ? come potrd io reggere ora 
che di pid ho una femmina al fianco? Una bella 
finezza mi ha fatto Eleonora! Baſta, ſon un 
uomo d' onore, e benchè io oggi non abbia per 
Eleonora quella Paſſione, ch' io aveva per ella 
un giorno, ſono in debito di ſpoſarla por: 1 
della di lei riputazione. 
Mar. (Che fa coſtui intorno alla caſa di 
Donna Livia? | 
Gugl. (Oh! mi aſpetto dal Signor Marcheſe 


un. altro complimento Aimile a mw del 


Signor Conte.) 
Mar. Che fate qui vol ? 
_ Gugl, Io cammino per la mia firada. - | 
Mer. Qeſte ſtrade le palſeggerete, per poco. 


Ay Sul. 
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Oak, Perche, Signore? bf 
Mar. Nella noftra Citta noi non non, vogliamo 

parabolani. *, 

Gugl. Perchè mi da queſto — titolo! ; 

Mar. Perche ſe foſte un Uomo dotto, avreſte 
ſeguitato la profeſſione voſtra dell Avvocato; 
ma ſiccome l' ayrete eſercitata con impoſtura, 
- ſenza alcun fondamento, ſarete ſtato e © 
cacciato via. 

Gugl. Ella 8 inganna, Signore. Qui ſon ve- 
nuto per mia elezione. Gli uomini della mia 
forte non ſi diſcaceiano. Ella mi conoſce Poco, 
Signor Marcheſe. 

Mar. II bravo Signor Avvocato ? quanti ne 
avete aſſaſſinatĩ nel voſtro Studio? * 

Gugl. Io non ho aſſaſſinato neſſuno, Signore; 
anzi pin del ſapere, mi ſono ſempre piccato 
della ſincerita. E ſe ella, quando aveva la ſua 
cauſa, foſſe venuta a farſi aſſiſter da me, in 
luogo di perderla, P avrebbe vinta. 
Mar. L' avrei guadagnata !? Sapete voi qual 
foſſe la mia cauſa ? 

Gugl. Si Signore, ne ſono informato. ' 
Mar. E dite che voi me 1 avreſte fatta vin- 
cere? 

Gugl. Lo n e m' impegno di ſoftenerls. 
Mi da ella la permiſſione, che le dica ora, benche 
fuor di tempo, la mia opinione ? -— 

Mar. $i, dite. (Sentiamo RE! coſa fa 4 
9 5 
N 5 0 


* 


3 difetto dell' ordine, e della condotta. 
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| Gugl. Nella di lei cauſa fi trattaya di ricu- 
perare un annua e di ſeimila ſcudi. La 
domanda era giuſta, e ſe il di lei difenſore non 
errava nell' ordine, la cauſa I avrebbe vinta. 
Trovaſi ne? libri antichi della di lei-cafa, che 
i Marcheſi di Tivoli pagavano a que” d* Ofimo 


ſeimila ſcudi l' anno per pid livelli fondati fu 


i beni del debitore. Scorſero ſeſſanta, o ſet- 
tant” anni, ſenza che un tal canone fi pagaſſe. 
Ella ha moſſo la lite, ma fi © principiata male. 
Hanno intentato un giudizio in petitorio,' ſenza 
poter adentificare gli effetti, - Conveniva far 
prima la cauſa del peſſeſſorio, e regolarſi cos) : 


ecco l' ordine, che tener fi doveva, ecco la 


domanda che andava in caſo tal concepita, Per 
tanti anni la caſa di Tivoli pagò alla caſa d' 
Oſimo ſeimila ſcudi l' anne di canone; ſono 
ſeſſant' anni, che non fi pagano, petitur condem- 
nari pars adverſaria ad ſobveudum. Che coſa 
avrebbono gli avverſarj riſpoſto ? non teneri ? 


Avremmo detto loro: redde rationem, E colla 


ragione dell' uri poſpdetis' ſarebbeſi convertito 


a loro debito il peſo di provare la ſoluxione. Ma 


quando con un Salviano fi domandano i fondi, 


ſpetta all' attore identificargh, e trattandok di 
antichi titoli, trovandoſi della confuſione nei 


palſſaggi, nelle diviſſoni, nei contratti, fi per- 


dono le cauſe, non per maneanza delle ragioni, 


* E fe 


© 


"ld 
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E ſe queſt? ignorante, ch' ella ſi compiace di 


trattar male, aveſſe avuto l' onor di ſervirla,. 
ſcommetterei la teſta ch* ella vinceva la cauſa, 


andava al poſſeſſo delli ſei mila ſeudi di rendita, 
gli pagavano i Canoni arretran di ſeſſant annĩ, 


e pol col tempo fi Ppotevano /corporare gli Herti, 
veriſcare li titali,  giuftificar le ragieni, e im- 
poſſeffarſi di una tenuta di beni. Eſſendo pur 
troppo vero, dipendere per lo pid dalla — 
condotta del difenſore la fortuna, o la rovina 
della cauſa, del cliente, e della famiglia. 
Mar. Signor Avvocato, avreſte voi difficoltz' 
di venire a caſa mia, e diſerrera alean poco 
eon li miei difenſori? | %e 
Gugl::Jo parlo con chiccheſſia. Parlo con 
fondamento,, e ſono a ſervirla, ſe mi comanda. 


Man, Bene; oggi vi aſpetto. Domandate-il 
Palazzo del Marcheſe d' Oſimo. 


Gugl. Verrd ſenz' altro a ricevere i ſuoĩ co- 
mandi. 


Mar. Compatite, ſe aveſſi detto 10 non o 
ho fatto per ingiuriarvi. | 

Gugl. Ella è mio Padrone, Signor Marcheſe. 

Mar. (Coftui parla bene. Mi perſuade, e pod 


darſi, che cglla. ſua direzione fl poſla repriſti- 
nare la cauſa.) (arte. ) 
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s 0 E N A XVII. 

AN .GueLisLMO el. AE. 
Anche queſta I ho accomodata, e pud ere. 
che di un nemico mi fia fatto un Protettore. 
Sta bene ſaper di tutto. Vengono di quelle oc- 
eaſioni che tutto ſerve: e dice il proverbio a 
queſto propoſito: impara' I arte, e mettila da 
parte. Coſtui che viene, & il Servitore di Don 
Filiberto .. . Briccone ! Mi ha ſempre veduto 
mal volentieri. L' ho ſofferto fin” ora per 
riſpetto de ſuoi Padroni, voglio sfuggire adeſſo 
P occaſione di baſtonarlo. Mi ritirerd " 

di queſta caſa fino che vedo uſcire Eleonora. 
nne. 0 


8 C E N 4 XVIII. 
BER TO con una bor/a, poi il PaGG10 di 
,* Donna LIVIA, che eſce di caſa. 
Ber. Oh belliſſima! In caſa fi muor di fame. 
La mia Padrona ha queſte venti doppie, e in 
vece di ſervirſene, le manda a Donna Livia. 
Mi pare una pazzia queſta. Supponiamo che 
guele abbia da rendere. Si potrebbe cid-fare 
un po? per volta; ma mangiare almeno. 
Pag. Queſta mia Padrona & curioſa. Manda 
via il Signor Maeſtro, e poi lo fa ricercare, e 
vuole che torni. 
Ber. Addio, giovanotto. 
Pag. Berto, buon giorno, * 


5 


7 


- 
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Ber. Ei in caſa la voſtra Padrona ? 


drone 8 rifinito, e jo ſons | | tirg 
2 tre meſi che non tiro 

Pag. Certo che la mia Padrona non ne 5. 
. = o P rr ha 
bilogno, Aﬀe di mio; ha monetacce che ſpa- 


Ber. Quaſi quaſi mi verrebbe voglia di far 
wo di * doſe, che non ho mai fatto. 
ag. 8e I8 qualche coſa ch' io vi 
Poſſa ajutare, facciamola. 5 fo a 


* 


— — — 
a 2 | 
- 
i 
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Ber. Paggino, facciamo una * dividia- 


mole metà per uno. 


Pag. Per me ci ſto. 

Ber. Ald; ma zitto, ve. 

Pag. Oh nn 

Ber. E poi? ., 

Pag. Fate vol, _ 

Der. Eh! lle in taſes chi mi 
piglia E bravo. Andiamo. Dieci per uno. 


| (wwol aprire Ia borſa,) 


YC TNA N. 
| GueLintLMO, e DETTI.,, 
- Gugl, Che fate voi, birboni ? (A la borſa 
4 mano a Berto.) Cosi fi rubano i quattrini : 
Pag. Io non ſo nulla. 
Ber. Come c' entrate voi, Signore ſcrocco ! 
Datemi i miei quattrini. 


' Gugl. Briccone ! Queſta borſa I avri chi do- 


veva averla, e tu ſarai caſtigato. 
Pag. Fatevela rendere. piano a Berto.) 
Ber. Giuro a Bacco, vo' la mia borſa. 
Gugl. Va via di qua, birbonaccio. 
Ber. Vi ſpaccherd la teſta in due pezzi. 
Gagh Ti romperd le braccia. 


$CE 


it FF IF. 7 — Jy OC 1 


40 8BCOND'0.. . 
s OE NA xXx. 


IL Benne 00 i BIRRI, F DETTI.. 
Bar. Che romore e queſto? . 


Ber. Signor Bargello, colui mi ha rubato una 
borſa con venti doppie. 


Bar. Come ! | (verſo Guglielmo.) | 
 Gug/. Son un Galantuomo; aolui voloa;tra- 
Wh queſta borſa, 

Ber. Si, io la voleva rubare t La borſa & 
nelle ſue mani, ed io la voleva rubare} L' ha 
rubata a me il ladraccio. _ | 

Bar. Peg, andiamo. (wvuoclk arreftar 
Guglielmo.) 
Gugl, ne Signor Bargello, e prima 
di far un affronto ad un povero Foreſtiere, pen 
ſateci bene. Volete voi, che qui ſa due piedi 
vi faccia toccar con mano chi-e il ladro, e 
chi è i} padrone di queſta borſa ? Oſfervate, 
Signor Berto garbatiflimo; ella dice che boon 
queſta borſa? 
Ber. Lo dico certo; ſe & mia. 


| Gugl. Se & coſa ſua, fark che monete cd ſon 
dentro. 


Ber. Sicuro che lo ſo. Sono venti doppie. 
Gugl. Ma in che monete ſon eſſe? 
Ber. Che ne ſo io? Sono venti doppie. 
Gugl. Chi ve l' ha date queſte venti doppie. 
Ter. E roba mia, e tanto ſerve. 


Gugl. 
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Gugl. Vedete che fi RTE (al Bargello.) 


Se è roba voſtra, ſaprete re che monete ſono. 


Ber. Io hon ho memoria . 
Gugl. O bene; ſe non fa eg dire, che mo- 
nete ſiano, tenete, Signor Bargello, riſcontrate, 
ſe io ſo dirlo. (4 la bor/a al Bargello.) 
Ber. Vi dico, corps del diavolone 
Bar. Fermatevi, Signor Gradaſſo. (a Berto. 
Gugl. La dentro vi deve eſſere una doppia 
da quattro, tre 36.4.0 da due, e dieci Arbe * 


Spagna. 
Bar. Per " appunto ; 8 veriſimo. (riſcen- 
trandole.) 
| Gugl. Che vi pare?. (844 Bargello.) 


Bar. Dico che voi avete ragione, che la 

borla © voſtra, e coſtui lo meneremo prigione. - 

(fermano Berto. 

— Salva, ſalva. 3 Cet, ) 
-Ber. E un' ingiuſtizia queſta... ; 


_ Bar. Briccone. Vai, val, la galera ti a. 


petta. 
Ber. La galera ?' Se non ho ſentito nemmen 
P odore.. I birri lo conducono via legato, ) | 
Bar. Scuſate. | (a Guglielmo.) 
Gigl. Mi maraviglio. Anzi devo * 
ziarvr. 
Bar. Certo che... per u «. a me non 
toccava far da Giudice. Biſognava andar 
| d 
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tutti inſieme. Ma ſo che fiete un MOOS | 
non ſo ſe mi capite. of tC; 03 
Gugl. Che.vorrelivinei dire 39 13 2 0 3 
Bar. La mia cattura non la vorrei perdere. 
a Vi pagherete ſulla pelle di quel bre 
cone. 
Bar. Eh via. Una di quelle doppie. la po- 
tete ſpendere. a 
Gugl. Non vi dari un quatrino. Ne e 
Bar. No, eh? a 1 ö e 
Gugl. No, certo. 
Bar. Bene bene, mi capiterai tra P ugne. 
Gugl. Gli uomini onorati non hanno timore 
de? pari voſtri. 
Bar. Oh ſe ci capiterai E per gueſs vc non - 
occorre trattar bene con iſperanza di dire. 
Signor s.. . E galantuomo Tirar git, 5 
de, manette. Da qui innanzi voglio far cost 
da uomo d' onde. 7 Tris) * 


es ele A 
GueLitLMo, pot TARGA C 


: 


XI. 
ere di * . 9 


Gugl. E andata meglio ch' 40 non credeya. w 
Queſto vuol dire aver pratica del Criminale, In 
tutte le coſe vi vuole ſpirits, diſinvoltura. Ho 
pid piacere d averla paſſata netta ſenza dar nul- - 
la al Bargello che ſe aveſſi guadagnato per. me | 
queſta borſa, Ma io non la deggio tenere. 


Donna 


* 


0 


* 
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| Donna Aurora la rimanda onotata mente a Don- 
na Livia, ed io non voglio differire un momen- 
to a dar queſta giuſtificazione ad una Donna d' 
onore. Picchierd all uſcio di caſa, e ſe mi fi 
preſenterà alcuno, di cui mi poſſa fidare, gliela 
fard tener, ( picchia.) 
Gugl. Recate queſte venti doppie alla voſtra 
Padrona. Ditele che Donna Aurora le manda, 
e che Guglielmo le porta. Ditele che le man- 
da una Donna d' onore, e _— porta un „ oh 
vine sfortunato. | 
Tar. Sara ſervita. | 
Gag. Glielo direte voi bene? 
Tar. La non ci penſi. Dird bene, (Pove- 
rino? L' intendo; ma fe fi pud far ſervizio, 
perchè non s* ha da fare? (entra in caſa.) 


SC-ENA XXII. 
GUuGL1ELMO, foi un MSsSsO del VIcE AE. 
Gugi. Queſt 6 il ſuo camerier pid ſidato . 
My/. Signore, © © ella il Signor Guglielmo Ve- | 
neziano ? a | 

Gigl. Certo ; io per P appunto. | 

Me. Venga ſubito dal Vieers. 

Gugl. Eccomi. _ voi che cofa el 
da me? 
"My. Jo non 10 (s, Venga meco. Bo ordine 

N ; 
| Guy! 
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Gugl. Vengo ſubito. (Ho capito. Qui vi 


diamo pure; io non ho paura di niente. Poſſo 
eſſere calunniato, ma mi fido nella mia inno- 
cenza. In tutte le mie avventure ho ſalvato 
ſempre il carattere dell Uomo oneſto; e ſicco- 
me neſſuno pud rimproverarmi una bricconata, 
ſon certo altresi che in mezzo alle difgrazie 
troverd un giorno la mia fortuna; e ſe altra for- 
tuna io non aveſſi oltre quella di vivere, e di 
morire onorato, queſto è un bene, che ſupera 
tutti ĩ beni, e che dolciflime fa rieſcire tutte le 
amarezze dell avverſo deſtino. (parte col Maso.) 


* 
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Dona kb 7 5 1705 A. 


„De que mi aflicurate hy il Signor 


Guglielmo ſia una Porions ben 


nata ? 
Ele. $3 i Signora, ve lo dico con fondamento, e 
ve lo poſſo provare. an 


Liv. Come potete voi provarlo? 

Ele. In Napoli aveva egli tutti quegli atteſ- 
tati, che potevano giuſtificare I' eſſer ſuo, la ſua 
naſcita, le ſue parentele, e lo ſtato vero della ſua 
famiglia. A me nella di lui partenza ſono re- 
ſtate tutte le robe ſue. Fra queſte vi ſono i di 
lui fogli, de' quali ſono io depoſitaria, e gli ho 
meco portati per renderli a lui, che forſe ſari in 
grado di adoperarli per darfi a conoſcere in un 
| Bones rhe ove non 1 ben conoſciuto. Ge 
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| Liv, Voicolla voſtra venuta avete fatto nello 
ſteſſo tempo un gran bens. e un War- n al. 
voſtro Guglielmo, | 
Ele. Del bene che gli Wop: aver - fatto — - 
gione di conſolarmi; ficcome rattriſtarmi io 
deggio per il male, che mi ſupponere averglirio' 
cagionato. - 
Liv. Sl, un gran bene ſara per lui l' eſſere 
in Palermo riconoſciuto ; ma un rimarcabile 
pregiudizio gli reca l' eſſere con voi 1 


gnato. 
Ele. Perche, Sigcrs, dite voi om ? 


£50. Perchd fs. Shire ogit tolls, fuilrnr" bo- 


trebbe le nozze di una femmina, la quale non 
gli porterebbe in dote niente meno di dieci- 
mila ſcudi d' entrata. 

Ele. Oh Cieli! Guglielmo & in | grado 1 
conſeguire un tal bene? 

Liv. $i, ve lo aſſicuro. Quand” egli provi la 
civiltà de i natali,, pud diſporre di una si ricca 
dete. 

Ele. Ed io ſard quella, che gli formerà oſta- 
colo ad una si ſtraordinaria fortuna? 

Liv, Sino ch' egli E impegnato con voi non 
pud diſpor di ſe ſteſſo. | | 

Elk. Oinie! Come viver potrei 92523 110 
adorato Guglielmo? 

Liv. Ditemi, gentiliſſima Eleonora, ha egli 
Vit, 1.- + * I con 
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con. voi altro debito, oltre quella della fede pro- 


Ele. No, certamente. Sono un oneſta fan- 
ciulla. E ſe caduta ſono nella debolezza di ve- 


nir io ſteſſa a riutracciarlo in Palermo, venni 


ſcortata da un antico fedel ſervitore, e traſpor- 
tata da un ecceſſo d amore. 

Liv. Voi non vorrete perdere il frutto delle 
voſtre attenzioni. 

Elke. Perderlo non dovrei certamente. 

Liv. Quand' e cosi, ſpoſate 9 — 
ſarete due miſerabili. | 


Ele. Povero mio cuore ! Egli & trova ben. 


mente anguſtiato. 
e I. 
TaxdA Cameriere e DETTE, 


Tur. Signora, queſte venti doppie le mands- 7 
la Signora Donna Aurora, ed il Signor Gugh- 


elmo le ha portate fino alla porta. 


Liv. Che ha egli detto nel dare a voi queſta. 


borſa ? 


Tar. Mi ha ordinato di dirle eſpreſſamente 


che le invia una Donna d' onore, e le porta un 
giovine sfortunato. 
Liu. Perch? non viene egli ſſo a recarmele 


di ſua mano? 


Tar. Non ſaprei, Signora. 


7: aw 


7 - | 
-—\ETT'0"TEFRZ 0 * tos 

Liv. Andate; cercatelo, e ditegli che ſi laſci 
da me vedere. . 

Tar. Sari ſervita. {parte.) 

Liv. Ah, Signora Eleonora | Guglielmo me- 
rita una gran fortuna ; il Cielo gliela offeriſce, 
e voi gliela ſtrappate di pugno. 

Ele. Voi mi trafiggete, voi mi uccidete. Di- 
temi che far potrei per non eſſere la cagione 
della ſua rovina ?' Potrei ſacrificar l' amor mio; 
potrei perdere il cuore; potrei donargli la vi- 
ta; ma come riparare all' onore? Come rime- 
diare ai diſordini della mia fuga? Che ſarebbe 
di me, ſventurata ch' io ſono ? 

Liv. Venite meco, e ſe amate veramente Gu- 
glielmo, preparatevi a far due coſe per lui. La 
prima a giuſtificar l' eſſer ſuo cogli atteſtati, 
che ſono in voſtro potere; la ſeconda, e queſta 
fark per voi la pitt dura, far un facrifizio del 
voſtro cuore alla di lui fortuna. 

Ele. Aggiungetene un' altra : morire per 
ſua cagione. 

Liv. Se non avete valor per reſiſtere, non lo 
fate. 
Ele. Voi non mi proponete una coſa da riſol- 
verſi ſa due piedi. | 

Liv. Andiamo ; penſateci, e ne parleremo. 

Ele. Si, andiamo, e ſe il deſtino vuol la mia 
morte, ſi muoja. parte.) 


Liv. Eh che il dolor non uccide. Troverd 
"EW" 8 3 
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U modo io coll' oro, e coll' argento di acquie- 


tare Eleonora, di —obbligare Guglielmo, e di 
conſolare ' innamorato mio cuore. ( part J 


enen 


| CamMeRa NEL PALAazzZO DEL Viceas' . 
 UVicaas), ed i| Conte PoxTICr. 
Con. Signore, a vol, che ſiete i] noſtro de- 

gniſſimo Vicere, che vale a dire quella perſona, 
che rappreſenta il noſtro Sovrano, non parlerei 
ſenza fondamenta. Non ſono io ſolamente, 
che abbia de' ragionevoli ſoſpetti contro il Fo- 
reſtiere, di cui parliamo. Tutti oramai in Pa- 
lermo lo guardano di mal occhio. Tutti lo 
trattano con riſerva, e quaſi tutti lo credono un 


impoſtore. 


Vic. L' ho mandato a chiamare. Poco pud 
tardar a venire. Scoprird l' eſſer ſuo; 8 egli 
ſarà perſona ſoſpetta, lo farò partire immediate- 
mente; e ſe di qualche calpa ſara macchiato, 
Io tratterò come merita. 

Con. Io credo che egli ſtia in Palermo facendo 
la caccia alla dote di Donna Livia. 

Fic. Non è da deſiderarſi che. un Nun 
venga a levare una ricca dote di qui per tra- 
ſportarla altrove. 

Con. Quattro meſi ha mangiato alle * 
del povero Don Filiberto. | 

Fic. Ha trovato un uomo di buon cuore. Un 


6 povero 


„ 


CY T-0 FF RED oy 
povero Cittadino, che qualche volta fi da aria di 
Cavaliere. 


Con. E quel ch' è pid rimarcabile, Bebe 
Aurora è incantata dall' arte di quel ciarlone. 


Vie. Conte, baſta cosi, ſtate certo che 25 fara 


man 3 Rs 


e 4. . 
| IL Mxsso e DETTI. 
- Mef. Eccellenza, è qui il N che mi 
ha comandato di ricercare. 
Vic. Conte, nen laſciatemi ſolo con 
Con. Farò come une dee (Il Vicerd è ri- 


ſoluto, lo eſilierà certamente, ed io avrò nel cuo- 


re di Donna Livia un rivale di meno.) parte.) 
1. Paſſi il Foreſtere. 1e 4 e 


D S.CENA V. 
- Ir Vicere), pot Gul. 


Vic. E debito di chi governa tener. la citta 
purgata da gente ozioſa, da vagabondi, e im- 
poſtori. Eccolo. All“ aria non ſembra uomo 
di cattivo carattere; ma ſovente I aſpetto in- 
ganna. Noi non abbiamo da giudicar dalla 

faccia, ma da' coſtumi. * (fede.) 
Sugl. Mi umilio all' Eccellenza W 
Vic. Chi ſiete voi ? 
Gugl. Guglielmo Aretuſi, Revellend | 


I.3 7 Vic. 
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Vic. Di qual patria ? 

Gugl. Veneziano, per ubbidirla. 

"Pics Qual è la voſtra condizione ? 

Gul. Nato io ſono di Genitori oneſti, e ci- 
vili. Traſſe mio Padre l' origine di Lombar- 
dia, e traſportata la famiglia in Venezia, ii & 
ſempre conſervato lo ſteſſo grado, vivendo in 
parte delle ſcarſe rendite noſtre, e in parte col 
luuero degli onorati impieghi. Non mancarono 
i miei Genitori medeſimi di farmi applicate a 
quegli ſtudj, che convenivano alla mia condizi- 
one; ed ho anche provato ne primi anni miei 
il favore della fortuna. Un amore imprudente, 
un contratto di noa ze, che poteva eflere la mia 
rovina totale mi ha fatto aprire gli occhi, e mi 
ha determinato ad una violenta riſoluzione. Ab- 
bandonai la patria, troncato ho il corſo delle mie 
ſperanze; cambiai Cielo, e fui per qualche tem- 
po lo ſcherzo della Fortuna, la quale ora alzan- 
domi à qualche grado di felicita, ora caccian- 
domi al fondo della miſeria, ha ſempre però in 
me riſpettato la civiltà della naſcita, e l' oneſtà 
de* coſtumi, e ad onta di tutte le mie diſgrazie 
non ho il rimorſo d' aver commeſſa una mal” 

Fic. (La maniera ſua di parlare non mi diſ- 
piace.) Che fate voi in queſta Citta ? 
| . Gugl. Glielo dird, Eccellenza, proſeguendo a 

arrarle qualche parte delle mie vicende. Do- 


. * * 
* * 
” 
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—_ * 
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po varj aceidenti, meſſo inſieme qualche poco 
di ſoldo, paſſai a Napoli. Cola un certo Aga- 
pito Aſtolſi mi tirò ſeco in ſocietà mercantile, e 
fi piantò un negozio colla Ragione in mio no- 
me. Parea che le coſe camminaſfero proſpera- 
mente, quando il compagno mio, il quale tene - 
va preſſo di ſe la caſſa, fatta una — vendita 
deꝰ capitali migliori, levato il ſoldo, fuggi di 
Napoli, e mi laſcid miſerabile, e quel cv & 
peggio, eſpoſto col nome, e colla perſona ai ere- 
ditori della Ragione. Queſto è il motivo per 
cni mi ſono refugiato in Palermo, celando il ca- 
ſato, per non eſſere cosi preſto rĩconoſciuto. I 
traditore & inſeguito; attendo la nuova del di 
lui arreſto, e diſperando di poter nulla ricupe- 
rare, dovrd determinarmi a qualche nuova riſo- 
luzione. * 

Fic. (Il ſuo ragionamento ſembra aſſai natu- 
rale.) Conoſcete voi Donna Livia? 

. Gugl. La conoſco, Eccellenza si. 

Vic. Avete ſeco alcuna amicizia ? 

Gugl. Ella non mi vede di mal occhio, 

Vic. Anziſento dire ch' ella abbia dell' i in- 
elinazione per voi. | 

- Gugl. Voleſſe il Cielo che cid foſſe la verità. 

Vic. Che ? Ardireſte voi di ſpoſarla ? IS 

Gugl. Eccellenza, mi perdoni, il mio coſtume 

& di dire la veriti, Se le mie circoſtanze mi 
permetteſſero di ſpoſare una Donna ricca, non 

| T 4 ſarei 


4 
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ſarei s ftolido di ricuſarla. La mia naſcita . 
non mi fa arroſſire, e circa le ricchezze, queſte 
le conſidero un accidente della fortuna. Sic- 
come la ſorte ha beneſicato Donna Livia col 
mezzo di un' exedita, potrebbe beneficar me 
ancora col mezzo di un matrimonio. 

Vic. Per quel ch' io ſento, voi avete delle forti 
ſperanze riſpetto a un tal matrimonio. 

Gugl. Anzi non iſpero nulla, Signore. Sono 
impegnato con una Giovane Napoletana. Queſta 
- E venuta a ritrovarmi in Palermo, e quantunque 
ſia ella povera, vuole la mia pontualita ch' io 
la ſpoſi. 


Vic. Spoſereſte la povera, e laſcereſte la 
. ; 
 Gugl. Cosl penſa, e cos opera chi pid delle 
ricchezze ſtima il carattere dell' Uomo oneſto. 
Non credo che Donna Livia conti nulla ſopra 
di me; ma s' ella in mio favore fi dichiaraſſe, 
farebbe tant” e tanto lo ſteſſo. i 

Vic. (Egli ha ſentimenti di vero onore.) 
Quanto tempo è che ſiete in Palermo ? 

» Gugl. Saranno ormai quattro meſi. 

Vic. Ed io finora non I ho ſaputo. | 
Gugl. Chiedo umilmente perdono. Lo avreb- 
be ſaputo prima, ſe qui fi praticaſſè un certo 
metodo, che ho io nel capo; una certa regola 


nuova riſpetto agli alloggi de * ed alls 
abitazioni de' paeſani. 


J Fic. 


> 


* . 
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Vic. E qual è queſto metodo? - | 

- Gugl. E qualche tempo che mi occupa la 
mente un progetto riſpetto agli alloggj, tanto 
fiſſi che accidentali. Queſto mio progetto tende 
a tre coſe: all' utile pubblico: al comodo pri- 
vato: al buon ordine della Citta. Se l' E. V. 
ha la bontà di udirmi, vedrà la novità del pen- 
ſiere, e la facilita dell' eſecuzione. 

2 Eſponete; ed aſſicuratevi della mia pro- 
tezione. f 
Gugl. Perdoni, 8 queſto non mi 
par luogo per trattare, e concludere un affare 
di queſta ſorta, Sarebbe neceſſario eſſere a 
tavolino... e poi I' E. V. Cavaliere, pieno di 
carità e di clemenza, ſpero che prima d' ob- 
bligarmi a parlare, vorrà aſſicurarmi che il mio 
progetto, trovato che ſia profittevole, non an- 
dera ſenza premio. | 
Vic. Di cid potete eſſer ſicuro. Andiamo a 
Uſeorperne nel mio Gabinetto. (s‘ alza da 
fare). 
Gul. $' ella mi permette, vado a prendere 
un foglio, in cui le fard vedere in un colpo d' 
occhio tutta la magchina diſegnata, e compita. 
_ Fic. Andate, che io vi attendo. : 

Gugl. A momenti ſono a ſervirla. M' in- 
chino all' E. V. (Il foglio in meno di un qugr- 
to d' ora lo fo. Vedrd intanto Eleonora. Ella 
mr ſta a cuore niente meno della mi fortuna.) 
parte.) 
a I's $CE. 
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8 c E N A VL 
Ir Vicsss), poi i/ ConTx PorTtcr. 

Vic. Ha dello ſpirito, ha del talento, e le 
ſue maſlime eſſer non poſſono migliori. Per 
quel ch io ſcorgo, viene perſeguitato pid per 
invidia che per giuſtizia. Il Conte & un amante 
di Donna Livia, non lo credo fincero. 

Con. Bun Teoellenns f (accoftandofsi con 

heute. 

Vic. Oh! Conte, . a voi queſta Citta 
avrà una grande obbligazione. 5 

Con. Per qual ragione, Signore? 

Vic. Voi mi avete ſcoperto eſſervi quel Fo- 
reſtiere. | 

Con. E poi la coſa come 4500 10? E' un 


impoſtore ? Un gabbamondo? _ 
Vic. Egli è uno, il quale dari una memoria 


che tende all' utile pubblico, al comodo pri vato, 


e al buon ordine della Città. Si andrà fra 
poco a ſyiluppare il progetto, per il quale avrà 


6 il Signor Guglielmo il premio, che gli fi con- 
viene, e voi ſarete ringraziato, per aver pro- 
moſſo 1a ſua fortuna, ed un publico benefizio. 


(Darte.) 
s C EN A „ 
6 II. ConTeE PorTici ſole. 
1 Vicerè fi burla de fatti miei. Quell ardito 


uabolano alzato avrà I ingegno per inſinuarſi 
8 nell 
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nell' animo ſuo, ed ei, credendogli, mi deride. 
Sard io menzognero creduto? L'onor mio vuole 
che mi giuſtifichi, e ch' io ſoſtenga, e provi 
quanto di colui ho propoſto. Troverò il Mar- 


cheſe d' Oſimo, troverò il Conte di Brano, efli, 
che conoſcono Guglielmo aſſai pid di me, Ver- 


ranno meco dal Vicere, e ſoſterranno eſſere co- 
lui un impoſtore, un briccone. ( parte.) 


S C B N A - VIE 
Camera in Caſa di Donna LIvIA. 
D. Livia, ed ELEONRORA. 

Liv. Braviſſima. Siete un' Eroina. Voi ri- 
nunziate all' amor di Gaglielmo, ed io vi laſcio 
in libertà di diſporre di ſeimila ſcudi. 

Ele. Che volete ch io faccia di tal danaro? 

Liv. Servira per la voſtra dote'; e perche non 
temiate di non ritrovare lo ſpelo; 10 * mi 
eſibiſco di procurarvelo. 

Ele. Eh, Signora, chi ha bene amato * og- 
getto non pud aſſicurarſi di amarne un altro. 


Liv. Non vi propongo un amante, vi Pro- I 


pongo un marito, 
Ele. Un matrimonio ſenza amore? farebbe lo 
ſteſſo che voler vivere ſempre penando. 


s GNA 
Tax oA Cameriere, e dax4y; * 


Tar. II Signor Guglielmo avrebbe pre“ 
mura di parlare colla Signora Eleonora. 


Liv. 
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204 L' AVVENTURIERE ONORATO. 
Liv. Venga pure, io non glielo vieto. 

Tar. Non vorrebbe ſalire, P aſpetta gid. 
Liv, Come! ricuſa di ſalir le mie ſcale? Gli 
hai tu detto ch' io gli voleva parlare h: 
Tar. $I, Signora; dice che verrà poi, Che 
ora è aſpettato dal Vicere, e che vorrebbe ſola- 


mente dire una parola alla Signora Eleonora. 
Liv. Se vuol parlare con lei, ditegli che 


venga qui, altrimenti non te parlera certa- 
mente. 
Tar. Glielo dirò. ( parte.) | 
Tf Wd 2X 
Donna Livia, ed ELtoNORA.. | 
Bl. (Come mai lo-riceverd?) \ 
Liv. Su via, ſeguite ad eſſere valoroſa. Ri- 
- cevetelo da voi ſola. Mi ritirerd per laſciarvi 
In liberta di parlare come il cuore vi ſugge- 
riſce. Non voglio che la mia preſenza vi abbia 
a dar ſoggezione. Non voglio che dir poſſiate 
che ſiete ſtata da me violentata. Eccolo, par- 
lategli come vi aggrada; e nuovamente pen- 
fate che dalle voſtre parole pud. dipendere la ſua 
* „ 


5 8 c E N 4 XI. 


ELEONORA, foi GUuGLIELMO. 
Fl.. Oime! Quand” io non 10 vedgva, non 
pareami tanto difficile 1” abbandonarlo. Ora 
colla ſua viſta mi fi accreſce il tormento. | 
75 Gugl, 
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SGugl. Che vuol dire? tanto vi fate deſi- 
derare? | 
Ek. Eh! Signor Guglielmo, non > arcds pol 
che mi abbiate tanto deſiderata. 
' Gugl. Sono tre ore che io vi aſpetto. 
Ele. Ed io ſono tre ore che piango. 
.  Gugl. Che! piangete? Per qual motivo? 
Ele. Piango per cauſa voſtra. 
- Gugl. Per me? Che v' ho io fatto di nals? 
Ele. Non piango per il male che fate a me, 
piango per quello ch' i 10 ſono in. 2 di fare 
a voi. 
Gugl. Oh! Perchs volete pianger per * 
In vece di farmi del male e piangere ; fatemi 
del bene e ridiamo. 
Ele. Si, si, voi riderete, ed io penerd. 
Gugl. Ma che coſa è ſtato ? Vi è qualche 
novita ? N 
Ele. Parvi piccola novità il dovervi laſciare? 
 Gugl. Laſciarmi? Perche? _ 
Ele. Per non levarvi una gran fortuna. 
Gugl. Qual fortuna? | 
Ele. Quella di ſpoſare una ricca a Vedova? 
Gugl. Io ſpoſare una ricca Vedova ? 
El. Si, Donna Livia con diecimila ſcudi d- 
entrata. N 
Gugl. Oh per I appunto! $? ella non ci penſa 
nemmeno. | 
ng Anzi vi deſidera; e fark voſtra, ſe io. vi 


; Gugl. 
Fo | 
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Ele. Dico che morird, ſe cost volete. 
| Gugl. Eh via! Che cos? ꝭ queſto morire ? 
Ele. Crudele! Avreſte cuore d' abbandonar- 


mi? Son qui qer voi, eſule dalla Patria, priva 


- 


della grazia de' Genitori, in grado di dover 
miſeramente perire. Mi Wee preda 
alla diſperazione? | 

_ Gugl, No, non ſara mai vero. Sono un uomo 
d* onore. Tutto periſca, ma non fi dica giam- 
mai che per mia cagione una fanciulla oneſta 
ſiaſi precipitata. Si, vi ſpoſerd; e mi mara- 


viglio che Donna Livia abbia cuore di veder 


una giovane per ſua cagione 3 col 293 
colo di rovinarla. 

Ele. Ella mi ha offerto ſeimila c. 

Gugl. Seimila ſcudi ? 

Ele. E giunſe perfino a romettermi oh? ella 
mi avrebbe ritrovato lo 

Gugl. Lo ſpoſo . ſcudi ? Voi, che cola 
dite ? TY : 

Ele. La ſua propoſizione m' irrita. 

Gugl. Seimila ſcudi non ſono pochi. 

Ele. Potrebbe darmeli ſpoſando voi. 

Gugl. Vuol eſſere un po? difficile. 

Ele. Caro Guglielmo, non mi volete voĩ 
bene? 

Gugl. $i, ve ne * Ma diecimila ſeudt 
d' entrapaaa 

Ele. 
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Ele. Ah si, l' intereſſe vi accieca. Voi m' 
abbandonate, voi mi tradite. | 

Gugl. No, non vi abbandono, non vi tra- 
diſco. Eccomi qui; vi ſpoſo, ſe volete, anche in 
queſto momento; e vi farò vedere che per man- 

tenere la mia parola ſaprò rinunziare a' dieci- 
mila ſcudi d' entra. ̃ 

Ele. Ed io avrei cuore di ei & un 8} 
gran bene ? % | 

 Gugl. A queſto paſſo non ſo che dire. Quando 
dico io di ſpoſarvi, faccio il mio debito. Se 
pare a voi di pregiudicarmi, tocca a voi a ri- 
trovare il rimedio. 

Ele. Si, vi rimedierò. a 

Gugl. Come ? 

Ele. Mi ucciderd, mi dard la morte. 

Gugl. Ecco: queſte ſon pazzie, ragazzate. 
Quando . di morire, ſpoſiamoci, ed e 
finita. 

Ele. Se poi mi ſpoſaſte, avreſte ſempre 8 
rimproverarmi la dote perduta. 

Gugl. Vi dird : qualche coſa potrebbe darſi 
che mi ſcappaſſe di bocca: ma meriterò di eſſere 
compatito. 5 

Ele. Dunque ſpoſate pur Donna Livia. 
 Gugl. E voi? | 

Eli. Ed a me non penſate. | 

Gugl. Badate, Eleonora, Con ſeimila ſeu- 
di, e l' aſſiſtenza di Donna Livia, non vi 
mancherebbe un miglior partito. 4 
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Ele. Ah perfido ! Vedo che voi mi odiate 
vedo che con piacere mi abbandonate. 
Gugl. Vi odio? vi abbandono? Son qui; 
datemi la mano. p 
Ele. Che mano? 
. Gugl. La mano per iſpoſarvi; e iniamola, 
Ele. E poi? 
| Gugl. E poi : ci penſeranno gli Afrotopi. 
Ele. E i diecimila ſeudi d' entrata ? 
Gugl. Buon viaggio ai diecimila ſcudi. Noi 
mangeremo colle rendite del matrimonio. 
Ele. Caro Guglielmo, io vi amo pid. di quello 
che voi credete, e non ho cuore di rovinarvi. 
Gugl. Se rovinate me, per conſeguenza ro- 
vinate anche voi. 
* _ Ek. Dunque.. 
Gugl. Danque, 4. coſa ? 
Tie. Addio. (in atte di partire.) 
Gugl. Dove volete andare ? 
Ele. Dove il Cielo deftineri ? | 
* Gugl. Oh queſto poi' no. You fapere che 
intenzione avete. 
Ele. Crudele ! 
Gug. Eh via! I, 
Ele. Si, ſiete un barbaro, ſiete un ingrato. 
Gugl. Ma non è verd.. . Maſe ſon pronto a 
ſpoſarvi.. 
Ele. Andate a ſpoſare i Idiecimila ſeudi d' 
entrata. ( part. 


s CE. 


* 
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S EN 4A XII. 
GuGLIELMO ſolo. 


Sentite ; formatevi, Va come il vento I! 
Vicers mi aſpetta, e ho anche ſoverchiamente 
tardato. Dice ch” io vada a ſpoſare i diecimila 


ſeadr d' entrata, Un tal matrimonio non ſa- 


rebbe coſa da gettar via. Lo farei volentieri ; 
ma la povera ragazza mi fa compaſſione. Dia- 
mine! una ricchezza di queſta ſorta la porrò 


in confronto di una fanciulla, per cui non ho 


nemmeno una gran paſſione? No, non metto la 
dote al paragone con Eleonora, la metto in 
bilancia col di lei onore, e col mio; e concludo 
in me medeſimo, che il prezzo dell' onore ſu- 
pera quello dell' oro; che ſe Eleonora fi ac- 
quietera, e ſalvo ſara il ſuo decoro, abbraccerd 
la fortuna; altrimenti non la comprerò mai a 


prezzo di viltà, d' ingratitudine, di ſcono- 
r parte. 


SCENA ML. 


Altra Camera in Caſa di Donna Livia. 
Donna Livia, e Donna AURORA, poi 
| TARGA. 
Aur. No, il Signor Guglielmo da me non ſi 
è pid veduto, e mi maraviglio di lui, che ſia 
partito di caſa mia ſenza da me congedarſi. 
Liu. 


Liv. Se voſtro marito 10 ha ſcacciato villa- 


namente, non conveniva * egli pid oltre fi 
tratteneſſe. | 


Aur. To non ho parte nol ſgarbatezza di 
mio marito; anzi mi ſono lui mite, 6 
non gliela perdono mai pid. 

Liv. Siete irata dunque con Don Fikberto ? 

_ afar. SI; ho * U leno in 

un' altra camera. 

Liv. E vorrete per queſto, . 2 


Aer. Orsd ditemi: avete ricevuto le venti 


doppie ? 

Liu. 8d, le ho avute, Wo bis bo hem. 
v ge eee ebe TEE 
darle? -_ 


Liv. Eh, Sans Aurora, ci fan deg? im- 

broglietti. 
Tar. Con permiſſione (a D. awd (0 
Signor n parte in queſto momento. 
L piano à D. Livin, e parte.) 


Liv. Aſpettatemi che ora vengo. (4 D. 
Aurora, e parte ſubito.) 
S CEN A XIV. 
Donna AURORA, poi ELzoNnORa. 
Aur. Credevami trovar Guglielmo, e non I 
ho veduto- Perfido ! Se ti trovo, ti vo' rim- 
r proverar 
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proverar come meriti, E' queſta la gratitu- 
dine, che tu hai per una, che ti ha fatto del 
bene? 


Ele. Signora, dov' & Donna Livia? Poe? 
anz1 non era qui? | | 
Aur. St, è partita ora, ed a momenti ritorna. 
Ele. (Ho Sia riſoluto. Parlerd a Donna Livia; 
le fard la rinunzia del cuor di Guglielmo. Ahi ! 

Che mi ſento morire.) 

Aur. Che avete, Signora? Pare che vi ram- 
marichiate di qualche coſa. 

Ele. Le mie diſavventure non ſono poche. 

Aur. Chi fiete voi? E lecito, che f 10 lo ſap- 
pin 1 

Ele. Il mio nome & Eleonora. 

Aur. Di qual Patria? 

Ele. Napoletan Aa. 

Hur. (Eleonora? Di Napoli ?) Ditemi: Sa 
reſte voi forſe I amante di un tal Guglielmo ? 

Ele. Si, non lo nego. E queſto Guglielmo 
come è da voi conoſciuto? 

Aur. Quattro meſi alloggid egli nella mia 
caſa. Finalmente con poco garbo ſi è da me al- 
lontanato, credo per cagione di quella vedova, 
che ſarà forſe il motivo della voſtra N 
zione. 

Ele. Siete voi da marito ? 

Aur. Anzi ho marito. Non mi lagno della 
vedoya per geloſia ; ſpiacemi ſolo ch' ella = 
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fue luſinghe abbia yrs il cuore al: miglior 
nomo del mondo. 
Ele. Ah pur troppo me lo ha avvelenato! Io 


dovrd perderlo per ſua cagione. 
* Aur. E voi lo cederete cos vilmente, ſenza. 


ſcuotervi, ſenza domandare giuſtizia ?. - 
\ Ele. Non ho cuore per vederlo perdere una 
dote dovizioſa. 

Aur. Eh ſemplice che ſiete ! Chi vi ha in- 
ſegnato ad amare in tal guiſa? Rinunziare Þ 
amante per fare la ſua fortuna? Penſateci un 


poco meglio. Non vi laſciate ſedurre, non vi 
laſciate ingannare. La voſtra pace val pid di 
tutto I' oro del mondo, e ſe per arricchire il 


Signor Guglielmo. vi. eſponete al pericolo di 
morire, non ſiate cotanto ſciocca di farlo. Non 
ſacrificate all' altrui fortuna il voſtro cuare, e 
la voſtra vita. (parte.) 


S CEN A XV. 
ELNONORA, poi D. Livia. 
Ele. Chi è coſteĩ che mi parla? Una voce del 


— 


Cielo, o un Demonio dell' Inferro? | 
Liv, (Parti donna Aurora? Non ci foſit ve- 
nuta mai; per ſua cagione non ho potuto veder 
; Guglielmo. ) Eleonora, che fate qui! Avete 
Voi rifoluto ? 
Tie. $1, Signora, ho riſoluto. Guglielmo 8 
il mio ſpoſo; non voglio ſacrificare per voi 11 


mia cuore, e la mia vita. ( parte.) 


Liv. 


1 
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Liv. Che ſento? Parla cost riſoluta? Ah! 
temo che Donna Aurora l' abbia ſedotta. Perd 
non mi voglio perdere, e non vo' laſciare alcun 
tentativo per vincerla, per perſuaderla. Non 
riſparmierd danaro, fatica, e lagrime per I ac- 
quiſto dell' adorato Guglielmo. ( parte.) 


S CE N A XVI. 
Camera nel Palazzo del Vicere. 
IL Vicgre), e GUGLIELMO. 

Vic. Io ſono talmente perſuaſo del voſtro pro- 
getto, che domani lo ſpediſco a Napoli a ſua 
Maeſta, ove ſon certo che fara poſto in uſo, e 
voi avrete un premio, che vi dari uno ftato 
mediocre per tutto il tempo di voſtra vita. 

Gugl. Che dice Þ Eccellenza Voſtra? non & 
facile ? non è ſicuro? | 
Vic. E' regolato aſſai bene, non pud fallire. 

-Gugl.'Potra neſſuno dolerſi ? 

Fic. No certamente; anzi tutti loderanno I 
| Autore. 55 IF 
 Gugl. Converrà/ poi ritrovare una perſona 
oneſta, capace di perſiedere alla 1 nuova incom- 
benza. 

Vic. Si trovera. 

Gugl. Eccellenza, vorrei ſupplicarla di una 
grazia. e 

Vic. Dite pure. 

Gugl. Giacchè io ho avuto la forte di pro- 
nn E. V. crede utile per la 
citta, 


— — 
— 
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citta, e per il Regno, deſidererei ch' ella fi 

degnaſſe di eleggere fra quei Miniſtri, che vi 

ſaranno impiegati, una perſona, che infinita- 

mente mi preme. fs: | 

Vic. Quando ſia abile, lo fard volentieri. 

Gugl. Sara abiliſſimo. Queſti è Don Fili- 

berto. 1 8 

Vic. Bene; Don Filiberto avra la carica, e 

riconoſcera da voi quell' utile, che al novello 

impiego ſarà aſſegnato. Wr 

Gugl. Rendo le pid umili grazie all' E. V. 
n 

It Cox r Pox rie, introdotto da un Ser- 

8 vitore del VIc RRE, e DETT1, 

Con. Signore, io compariſco in faccia dell' 

E. V. un calunniatore, poichè colui avrà avuto 

arte di farſi credere qualche coſa di buono. 

Non è maraviglia, che un Poeta, e un Poeta 


teatrale, avvezzo a macchinar ſulle ſcene, abbia 


P abilita di guadagnarſi I animo di chi l 
aſcolta, o ſon nell impegno, e ci va del mio 
decoro medeſimo, ſe non fo coſtare quanto ho al- 
legato intorno alle di lui impoſture. Glielo dico 


in faccia, e non ho ſoggezione. Se a me l' E. 


V. non crede, ecco chi pid di me lo conoſce; 
venite, Signor Conte, venite Signor Marcheſe. 
Queſti due Cavalieri vi parleranno di lui. (a/ 
Vicere.) 
S C E- 
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IL Mazxcuzsz D' Os1mo, II ConTE ba 
BRANO, e DETTI1, 

a Eccellenza, 1o ſto cheto per riſpetto di 

lei. 

Vic. Conte, voi vi riſcaldate ſoverchiamente 3 
e voi, Conte di Brano, che avete a dirmi contro 
queſto giovine? 

Con. di Bra. Dico, Eccellenza, che 43 lui 
riconoſco la vita. Soprafatto da una ecceſſiva 
collera, fui da eſſo avviſato che mi ſovraſtava la 
morte. Mi ſuggeri il rimedio, corſi alla ſpezie- 
ria, e fui coſtretto a cadere. Preſi il rimedio 
da lui ſuggeritomi, e ſono quaſi rimeſſo. Egli 
in Gaeta ha fatto il Medico, I ho creduto un 
impoſtore; ma ora dico eſſer uomo di garbo, il 
quale, oltre le altre virtù, ha quella di * un 
perforts Fiſonomiſta. 

Con. Un accidente non lo pud autenticare per 
un uomo di vaglia. 

Cox. di Bra. E non abbiamo prova in con- 
trario per crederlo un impoſtore. 

Gugl. (Eppure è la verita, La paura P ha 
fatto quaſt crepare.) 

Vic. E voi, Signor Marcheſe, che dite di 
queſto foreſtiere? * 

Mar. Sono diſguſtato con lui; ho pregato 
di venire in mia caſa, e non & venuto, 

| | oa 
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© Gugl. Il luogo dove ella mi trova mi giuſti- 
fica baſtantemente. | 


Mar. Sappiate, Signor Guglielmo, (con per- 


miſſione di S. E.) che ho communicato la voſtra 
idea ad altti Avvocati, e tutti l' applaudiſcono; 
e condannano, come vol faceſte, la direzione 
tenuta da miei difenſori. Anzi penſo di do- 
mandare la reviſione, e vol ſarete il principal 


direttore. 
Gugl. Grazie del: © onore ch* ella ſi degna di 


- farmi. 


Vic. Signor Conte, che dite voi ? Cal Conte 
Portici.) 


Con. Por. Dico ch' egli ha incantato tutti. 


Ecco Don Filiberto, chieda a lui l' E. V. per- 
che I ha diſcacciato di caſa ſua. * 8 
XIX. | 


. 
- Don FI LIBER TO DETTL. , 
Fil. Eccellenza, ſe io ho tenuto in caſa per 
quattro meſi quel foreſtiere, I ho fatto non 
conoſcendolo; ma s' egli è in diſgrazia voſtra, 
ſe ha qualche malanno addoſſo, io non ne ſo 
nulla, e ſubito che da queſti Signori mi è ſtato 
dato qualche moti vo, non ho tardato un momento 
a lincenziarlo di caſa. 
Vic. Ho inteſo. E in ricompenſa d' averlo 
voi licenziato, il Signor Guglielmo vi ha ot- 
tenuto la grazia di eſſere voi preferito in un 


impiego novello, 
| Fil. 
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Fil _ me? (al Vicers.) 
Vic. $1, a voi. 
Fil. A me? (a GuglieIms * 
© Gugl. 81 Signore, a vai, per gratitudine 4 
avermi per quattro meſi tenuto in caſa. * 
Fil. Oh ! Siete un gran galantuomo ! Signo- 
re, quando fi principia la carica? (al Vicerd.) 


Jic. Vie tempo. Ha da ritornare il reſcritto 


di S. M. Ne ſarete avviſato. Che 9 il Si- 
dar Conte Weite 4p 

Con. Por. Dico che il Signor Guglielmo >. 
un uomo di merito, e che per coronare la ſua 
fortuna, non manca altro ſe non che Donna Li- 
via lo ſpoſi. (con ironia.) 
_ » Gugl. (Oh diceſſe la verità! Ma ſar ditt 


4 L' impegno con . an | 


affatto queſta fortuna.) 


8 C R N 4A XX 


Ir Mxsso peL Viez RI“, poi Donna Lins, 
e DET TI. 


 M 170 Eccellenza, & qui la Signora Donna Li- 
via che deſidera udienza. al Vice.) 
* oy viene a tempo. (il Megſo 


parte.) 


Gigl Pare proprio uno di quegli accidenti ad 


uſo di commedia, in cui fi fanno venir * 99 788 
ſone quando abbiſognano. 
Vor. * " K 1 N Liv. 
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1 Eccellenza, vi fnplico d perdono, ſe 


vengo ad incomodarvi. Io ſono una vedova, 


che vale a dire una donna libera, che pud diſ- 
por di ſe ſteſſa. La fortuna mi ha beneficato 


con una eredità dovizioſa ; e queſta mia ricca 


dore eccita in molti la cupidigia pid che Pamo- 
re. Ci ſono di quelli, che pretendono avermi o 


cColl' autorità, o colla ſoverchieria; e qui da- 


vanti all' E. V. vedo tre rival, tre amanti, non 


di me, ma della mia eredita., Chi mi ha queſ- 


ta laſciata non mi vincola a verun partito; poſſo 
10 ſoddisfarmi, intendo di farlo, e imploro la 


voſtra autorita per poterlo fare. Amo il Signor 


Gugliemo, e lo deſidero per conſorte. Vi ſcuo- 
tete? Fremete? Egli lo merita perche civil- 


mente & nato, egli lo merits perchè oneſtamente 
fa vivere. La ſua naſcita i prova con queſti ſo- 


gli, la di lui oneſtà è ormai a tutti paleſe. Onde 
sei non mi ſdegna, ſe il Vicerè non contraſta, 
ſe poſſo diſpor di me ſteſſa, qui. alla preſenza di 
chi comanda, e di chi invano d' impedirlo pro- 
cura, a lui offeriſco la mano, il cuore, e tutto 
BE bene, che mi concede la mia Fortuna. 7 1 
1 tre pretendenti fi vedono fremere.) 
{Pim To non intendo di oppormi. Siete ar- 
bitra di voi ſteſſa. . ine. Ra ww 
elmo? 


Signora di tanto merito ſi compiaccia di onorar- 
2 mi 


Gugl. Dird ch' i 10 rimango ſorpreſo come una 
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mi a tal ſegno. Conoſco ch' io non ſon degno 
di una si gran fortuna, e infatti accettarla non 
poſſo, a cauſa dell' impegno mio colla giovane 
Napoletana. Queſta non ha voluto mettermi 
in liberta, ed io non deggio tradirla ; ſe Eleo- 
nora non me l' accorda, non vi ſarà pericolo ch* 
io ſpoſi mai altra Donna, e laſcerò qualſiſia gran 
ſorte per evitare uno sfregio, un rimorſo, un mo- 
tivo di effere giuſtamente cenſurato. 


S. K BN A 1. 
ELEONORA, e DETTI, 


Ele. No, Signor Guglielmo, non vi tradite 
per me. Spoſatevi a Donna Livia, accettate 
quel bene che vi offeriſce il deſtino, e fiate certo 
che io non vi ſarò di oſtacolo per conſeguirlo. 
Dopo un lungo combattimento fra l' amor mio, 
e la mia virtd, mi ſuggeri la ragione, che chi 
ama davvero evitar dee la rovina della perſona 
amata. Donna Livia qui mi ha ſeco condotta, 
eſſa mi ha facilitato il modo di mandar ad effet- 
to la mia opportuna riſoluzione. Ecco in queſto 
foglio una cartella de' luoghi di Monte del va- 
lor di ſeimila ſcudi, ed eccone mille in queſta 
borſa. Con queſti, e colla ſcorta di due buoni 
amici di Donna Livia, vado in queſto momento 
a chiudermi in un ritiro, e non mi vedrete ma? 
pid. 0 art 6.) , | 

2 Do, 
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Cugl. Fermatevi, per un momento. 
| . ( dietro ad Eleonora. ) 

Vic. Laſciate ch ella ſen yada. Non i impe- 
dite un' opera si generoſa. a Guglielmo.) 
| Gugl. Non ſo che dire. Se ne ha voglia, non 

conviene poi fraſtornarlaa. 

Liv. Si, laſciate ch' ella vada a a uno 
ſtato, che certamente non le potea promettere la 
miſerabile ſua condizione: nell' accettar la mia 
mano, qui alla preſenza del noſtro benigniſſimo 
Vicerè, prendete il poſſeſſo di me, del mio cu- 
ore, e di quanto poſſiedo. 
Con. Por. Signore, diſſe pure 1 E. V. che non 
conveniva che un foreſtiere traſportaſſe dalla 
noſtra città in un? altra una ricca dote. ö 

. Fic. Si, è vero, lo diffi, e lo ridico. Cid non 
conviene; e per queſta ragione il Signor Don 
Guglielmo reſterà in Palermo, aggregandolo 
alla cittadinanza, e eee per il merito 
di un ſuo progetto. 

Fil. Veramente l' ho ſempre detto che ui 
W D. Guglielmo era un uomo garbato. 

Con. Por. Si, garbatiſſimo in tutto, e ſpezial- 
mente nell' incantar le donne. Ecco qui voſ- 
tra moglie, tirata anch' eſſa dalla di lui garba- 
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SCENA ULTIMA. 


Donna AURORA, e DETTI. 


Aur. Signore, come parlate voi? (al Conte 
Portici.) Non ſon qui venuta per il Signor Gu- 
glielmo, ma per impetrare da S. E. la ſcarcera- 
zione di Berto mio Servitore. 

Vic. Conte, voi mi offendete. (al C Por- 

tici.) 
Orsd „ vi ho ſofferto n Andate, 
moderate la lingua ſe non volete morire entro il 
maſchio di una Fortezza. (al Conte Portici.) 
. Con, Por. Signore . . . compatite la mia paſ- 
fone. Mi lufingava poter acquiſtare la dote di 
Donna Livia, e vedendola da un foreſtiere oc- 
cupata, non mi potei contenere. Vi chiedo 
ſcuſa, mi rimetto al voler del Cielo, e v1 aſſicuro 
che non ne parlo mai piu. 
- Mar. Il Signor Guglielmo la merita, e ſolo 
a lui avrei cedute le mie pretenſioni. 

Con. di Bra. Anch' io aſpirava alle nozze di 
Donna Livia, ma perchè conoſco eſſere il Signor 


Guglielmo degno di averla, m' We, e non 


pro pid. 
| Fur, Dunque il Signor n. ſpoſerꝰ 
Donna Livia. 
Liv. Sd, malgrado le triſte inſinuazioni. che 
fatte avete nell' animo di Eleonora. 
Aur. Vi ſpoſi pure ch' egli n' & degno. Ho 
K 3 | fatto 
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fatto ſtima di lui, ho compatite le ſue diſgrazie; 


e la mia ſtima, e la mia compaſſione ndn ha mai 


paſſato il ſegno dell' oneſta. Sono una donna 
onorata, e tanto baſta per aſſicuraryi non avere 


avuto per lui che una ſemplice inclinazione. 


Fil. Ehi! il Signor Guglielmo mi ha procu- 
rato una carica Wende e lucroſa. I 
(a Donna Aurora.) 
Aur, Che animo generoſo! Mi vengono le 
lagrime per tenerezza. + Non ho cuor di ve- 


_ derlo. . . ritira.) 


Vic. Orsd andiamo, poichs i io deſidero che fi 
concluda il voſtro nuzial contratto, e prima di 


_ uſcire da queſts. Palazzo ſi ha da flabilir legal- 


mente. 

Gugl. Son confuſo da tante grazie. Reſto 
attonito per cotanta bontà. Ringrazio il Cielo 
che mi ha aſſiſtito, ringrazio Donna Livia, che 
mi benefica ; ringrazio altresi quella povera gi- 
ovane, che è andata a chiuderſi per mia cagio- 


ne. Molte, e grandi ſono le vicende che ho paſ- 


ſate in queſto Mondo. Fatto ho la vita dell' 
Avventuriere, ma al fine ſono aſſiſtito dal Cielo, 
e favorito dalla Fortuna, perchè fui ſempre un 


Avventuriere Onorato. 


Finz DELLA COMMEDIA, 
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PERSONA SG GI 


FLorinDo Amico, e Ofpite di LE LI. 

Orravio Vecchio avaro Padre di RosauR a. 

Ros aun A deſtinata Spoſa di LzL1o. 

Corou six A ſua Cameriera. | 

TRxAPTOLA Servitore d' OTTAvi10. 1 

TxivzILA Servo di Fox IN Do. | 

LeL1o deſtinato Spoſo a RosauRa. 

anner di età avanzata, Zia di LzL10, * 
amante di FLoR IN Do. 

: Un Servitore di Lx LiIo che non parla. 


La Scena fi rappreſenta in Bologna, 


IL 
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IL VERO AMICO.- 
ATTO PRIMO. 


- SCENA PRIMA. 


Camera in Caſh & LI Io. 
F LORINDO als paſſeegia, e perſa, ef dice. 


Gr he vi vuol coraggio : biſogna fare. un? eroĩ- 1 


riſoluzione. L' amicizia ha da preva- 
Ire, e alla vera amicizia biſogna ſacrificare le 
proprie paſſioni, le proprie ſodisfazioni, e anco- 
ra la vita ſteſſa, ſe & e Ehi, Trivella. / 
(chiama.) 


TaivzrIA, e DETTO, 4g | 


Triv. Signore. 
Flor. Preſto, metti inſieme la mia roba, va 


alla poſta, e ordina un caleſſe "= mezzo 
_ 
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 Triv, Per dove? ſe la domanda è lecita. 

Flor. Voglio tornare a Venezia. | 

Triv. Cos improvviſamente? L' & ſucceſſo 
qualche digrazia? Ha ella avuto qualche cattivo 
incontro? : 

Flor. Per adeſſo non ti dico altro. Per ving- 
gio ti conterd tutto. 

Triv. Caro Signor Padrone, tin) 6 un 
ſervitore a troppo ſi avanza, ma ella ſa la mia 
fedelta, e ſi ricordi, che il ſuo Signore Zio in 
queſto viaggio, che le ha accordato di fare, mi 
ha dato l' onore di ſervirla, come antico di caſa, 
ed ha avuto la bontà di dire che ſi fidava uni- 
camente di me, e che alla mia fedel ſervitù ap- 
poggiava le ſue ſperanze, La ſupplico per 
amor del Cielo di farmi partecipe del motivo 
della ſua riſoluzione, accid poſſa afficurare 
il ſuo Signore Tio, che una giuſta ragione 
I ha indotto a partire in una maniera, che dara 
certamente da mormorare. 

Flor. Caro Trivella, il tempo pala, e non 
lo poſſo perdere 1 in farti un lungo diſcorſo, per 
parteciparti i motivi della mia partenza. 
Queſta volta contentati di fare a modo mio. 
Va a ordinare queſto caleſſe. 

Triv. Sanno queſti Signori, de quali E oſpite, 
che vuol andar via? 

Flor. Non lo ſanno, ma in due parole gliclo 


dico, mi licenzao, li ee e parto. | 
Triv. 
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Tv. Che vuol ella chodicano dh qualte n. 
provviſa riſoluzione? 
Fler. Dird che una lettera di mio Zio ms 
» obbliga a partire ſubito - 
Triv. Diſpiacerà alla sigen Beatrice che 
V. 8. vada via. ; 
Flor. La Signora Beatrice merita ogni 


riſpetto, ed io la venero come Zia di Lelio, ma 

nell' eta ſua avanzata, la ſua paſſone & ridicola,. | 

e m' incomoda infinitamente. | | | 
Triv. Ma diſpiacerà più al Signor Lelio . : | 
Flor. Si, Lelio & il pid caro amich ch' io m' 

abbia. Per amor ſuo ſon venuto a Bologna. 

A Venezia I' ho tenuto, e l' ho trattato in caſa 

mia come un fratello, ed a lui ho giurato una 

perfetta amicizia. Adeſſo ſono in caſa ſua, vi 

ſono ſtato quaſi un meſe, e vorrebbe, che vi ſteſſi 

ancora, ma non mi poſſo più trattenere. Preſto, 

Trivella, va a ordinare il caleſle, at 

. Triv. Ma aſpetti almno che il Signor Lalo. 

ritorni a caſa. ; 

Flor. Non vi è in caſa preſentemente? 

_ Triv. Non vi è. 

Flur. Dove mai ſara? 5 

Triv. Ho ſentito dire che ſia andato a "OI 


dere un anello alla Signors. Roſaure, che ha da. 
eſſere la ſua ſpoſa. 


Taiz, (Ah pazienza!) Via non perdiamo ee. 
tempo. . 
9 | 
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Triv. Oh! vi mancheranno pid di tre ore. 

Se vuole, pud andare a trovare il . en Lelio 

in caſa della Signora Roſaura. 

Flor. Non ho tempo, non mi poſſo n a 
Dv. Per dirla, quella Signora le ha fatto 
delle gran finezze; in verita Danes inna- 

morata di Voſſignoriä. 
Flor. Oh Cielo! Trivella; oh Cielo! non mi 
tormentar d' avvantaggio. 
© Triv. Come? Che vuol ella dire? | 
Flor. Queſto caleſſe per cariti. (/maniando, ) 


Triv, Che coſa ſon queſte ſmanie ? diventa di 


cento colori. La * Roſaura le fa N 
1 vermini ? yu 
Flor. Via, via, meno Sits Quando il Pa- 
drone comanda, fi ha da obbedire. 
Triv. Perdoni. (con ſeriets in atto di ee 7 
Flor. Dove vai? © i 
Triv. A ordinare il calefle, cy come fora. 7 
Flor. Vieni qui. - 
Triv. Eccomi, ; 
Flor. Ti raceomando una buona ſedia. * 
xTriv. Se vi ſara. | 
Flor. Se vedi il Signor Lelio, digli che vado 
via. 
Triv. Sara ſervita. 
Flor. Dove lo cercherai ? 
Triv. Dalla ſua ſpoſa. 
Flor. Dalla Sience Rahn? | 
Triv. 
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- Trev. Dalla Signora Roſa; zap 

en un ch io la riveriſco.. ww 

: Triv. Lehotadir che vavia? 

Flor. No. | 50. wy 

Fe. No? ns fed I 
Flor. Si, s. | * 


Triv. Come vuole che diea ? 

Flor. Dille. .. No, no; non le dir niente. 

Triv. Dunque vuol partire, ſenza che lo ſap- 
punk 5 

Flor. Biſognerebbe 20 vien la | Signora 
Beatrice. wet: 2 

Triv. Come m' ho da contenere ? e 
Flor. Fermiti ; non andare in neſſun moge. | 
 TF7:iv. Non lo vuol pid il caleſſe? 92 2 

Flor. II caleſſe sl, ſubito. 8 

| Triv. Ma dunque , OS 

Flor. Via, non mi tormentare. 

Triv, (Ho paura « che il mio Padrone fiat in- 
namorato della Signora Roſaura, e che per non 
far torto all' amico fi riſolva di andarſene.) 

parte. ) 
8 4 E N 7 "abany » 2 
FLoRIN DO %. 

Non partird ſenza veder l' amico. Aſpetterd 
che torni, e 1 abbraccerd. Ma anderd via ſenza 
Wir Roſaura? ſenza. darle un addio? SI, 

- queſte 
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lo / ferſamente. L' coltivata con tutta 
94 la poſſibile delicatezza. L' Amore va ſuperato 
7 colla forza, e colla violenza. Ecco la Signora 


u, Beatrice, voglio diſſimular la ee mefirar- 
2 W ee ee "ws 


ines e FORT . 
* C240 a6 Ben levato, il Signor Florindo. 


93 x 


*appunto deſiderava di riverirla. 
Beat. Che coſa avete da omandarmi ? 2 
Fur. Ho da ſupplicarla di condonare il lungo 
incomodo che le ho recato, ringraziarla di 
tutte le finezze, che ella s. & degnata di farmi, 
e pregarla di darmi qualche comando Per 


Venezia. 
Come? A Venezia? "Quando? © 
RP" A ent ho mandate. a ordinare la. 
[-/,,. polls . Ws 
<5"; oof Vol Formats: 2 


Flle. In verita ella è cosi, 1 — 


3 zione? 
| | . 
0 partir immediatamente. 


Beat. Lo ſa mio Nipote / 


Fee due diverſe paſſioni biſogna trattarle di- 


| 
Thr. 


2 ger Flor. Servitore umiliſſimo, None: 23 


% 


- 
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Flur. Non gliel ho detto ancora. 

Beat. Egli non vi laſcera partire. 

Flor. Spero che non m- impedirà il farlo. 

Beat. Se mio Nipote vi laſcia andare, fard i 10 
ogni sforzo per trattenervi. 

Flor. Non ſo che dire. Ella parla i in una 
maniera che non capiſco. Per qual ragione mi 
vuol trattenere ? 

Beat. Ah! Signor Florindo, non ò pid tempo 
di diffimulare. Voi conoſcete il mio cuore, voi 
ſapete la mia paſſione. : 

Flor. Ella mi fa una finexza, the: io non 
mefflo. 

Beat. B Goto in obbig a coriſpondere n 
amor mio. 

Fur. Queſto è quello, che mi pare un poco 

ile. 
Beat. $3, ſiete in obbligo di corriſponder- 
mi. Una Donna, che ha ſuperato il roſſore, 
ed ha ſvelato l' arcano dell' amor ſuo, non 
merita di eſſere villanamente trattata. 
Fur. Io non V ho obbligata a parlare. - 

| Bat. Ho taciuto un meſe, ora non poſſo pid. 

Flor. enn non 
era niente. 

Beat. Io non mi rere. ub 

Flor. No? Perche? 

Beat. Perchè mi luſingo che mi amerete 
ancor voi. | | 

1 | Fur. 
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Flr. Signora, ſono in neceſſità di ae 
Beat. Ecco mio Nipote. 
Flor. Arriva in tempo. Pid Re 2 mi li- 
cenzio, ou preſto parto. "1 


S ©8-N A v. 

0 LSI Io, ETI. 

/ Lel. Amico, ho inteſo- dal voſtro ſervo una 
nuova che mi ſorprende. voi volete partire ? 

Voi volete laſciarmi? | 

Flor. Caro Signor Lelio, 1 mi amate, laſcia- 


temi andare. 
-Lel. Non ſo che dire, ji converrà laſciarvi 


% 


« partire. 
. n - Beat, E avrete voi la * di laſciarlo 
Ws; andare ? Sapete perche ci laſcia? Per una vana 
£ E dekcsterza. Diſs? egli a me: è un meſe ch 
BZ. 7 £1 io ſon ofpite in caſa voſtra, è tempo che vi levi 
1 P: incomodo. Eh / che fra gli amici non fi 
. tratta cosi. Due efi, quattro mafi, un anno, 
22 ſiete e weegeg, di caſa nn, non è egli vero? 
Ze (a Lelie,) 
L 2-0 Tel. $i, F mio caro | Florindo, queſta e caſa 
| Nvoſtra. Reſtatẽvi, ve ne prego. Non mi fate 
x queſto torto di credere d* incomodarmi./Di voi, 
TW lo vedete, non prendomi ſoggezione. LA 
E/ #7 bee bi Lo vedo, lo ſo beniſſimo, ma ow 


* temi,- biſogna che N via. 
n ea, . 2 F7 * * . 


0 74 447 £2. G4 | Saw ff 2 7 , 
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l Non ſo che dire. 


Beat. Fate _ 681 dica il perchs. 5 
„ abet. P] 


Lal . caro Amico, volete voi r 


via? 


Flur. Perchs mio > Zio ta —* aal, e — 


andare a Venezia avanti che muoja. 
Lel. Non vi ſo dar il torto. 


Beat, Oh | vedete. Ecco una bugla. Ha 
detto a me che lo chiamava a Venezia una 
lettera di ſuo Zio, ed ora dice che ſuo Z io ſta 


per morire. - 
Fler. Avrd detto che ho 4s andare per una 
lettera che tratta di mio Zio. 


4 Beat. Non mi cambiate le carte in mano. „ J. 4.2: 56 [ 


Flor. E cost, l' afficuro. _- 

Beat. Moſtrate queſta my * -vedremo 5 
verita. 
Fur. I Wade Lelio mi * ſenza 1 

le lettere, ſenza addur teſtimonj. 

Beat. Lo vedete il bugiardo? Lo vedete? 
Vuol andar via perche. e annojato di ſtar con 
noi. 


Lel. Poſlibile che la mia amicizia vi K | 


noja? (4 Florinde.) | 
Flor. Caro a. mi fate torto a , parlare 


Cos. 


Beat. 1 Florindo, prima a partire ſpero. 


. 


„ # 
167 


almeno che vi laſcerete da me _— of Fr 4 
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2 
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Flor. Ha ella a  comandarmi. qualche 


cola? 


© Beat. $i, ho aa pregarvi @ un aff * 
— * 


Fler. Avanti di partire riceverd i ſuoi co- 


| mandi. 


Beat. (Se mi rieſce di parlar ſec un* altra 
volta con libertà, ſpero che $i arrenderà all' 
amor mio, e non mi ſaprà dire di no.) parte.) 

i VL 
| Fron ix bo, „ LzL10, N 
Fler. Caro Signor Lelio, & neceſſario, come 


" in e he wade tat? e ſari un ſegno di 


vera amicizia ſe mi laſcerete 8 


maggior violenza. 


Cel. Non ſo che dire; ; andate "dal; ſe 
cosi vi aggrada. Ma di una grazia Dre 9 
garvi. 

Fler. Ed io prometto di l 
Tal. Aſpettate a partire ſino a domani. - 
Flor. Non poſſo dirvi di no. Ma certo mi 


ſaria pid caro partir adeſſo. 


Lel. No, partirete dimani. Oggi ho biſo- 
gno di voi. | 


Flor. Comandatemi. In che vi polo ſer- 


ware? 


Lol. Sapete ch io devo Pure 1a sige 
Roſaura, | - io 
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Flor. (Ah lo ſo pur troppo!) T 
Lel. A voi ſon note le indigenze della mia 
caſa, ſpero di accomodarmi colla ſua dote. Ma 
oltre I intereſſe, mi piace, perchꝭ & ——_—_— 
molto bella, e grazioſfa. 

Flor. (Mi fa morire.) | 

Tel. Che dite, non è egli vero? Non & una 
- bellezza particolare? Non & uno . pere 
grino ? 

Flor. (Ah me infelice + 

Lel. Come! Non 1' approvate? Non & _ 5 

bella ? | | 1. 
Flor. $3, & bella. * 
Lel, Ella moſtrd d' amarmi, e per 1 
tempo pareva che ſoſſe di me contenta. Ma 
ſono parecchi giorni, che cambiataſi meco, pid 
non mi dice le ſolite amoroſe parole, e mi tratta 
5 any freddamente, 
Fler. (Ah! temo d' eſſere io la cauſa di queſto 
= ) 
Lel. To ho procurato deſtramente rilevar da- 
ſuoi labbri la verita, ma non mi è ſtato pw 
bile. 

Flor. Eh via, caro Amico; parra a yoi he 
non vi voglia bene. Le donne ſon ſoggette 
anch' eſſe a qualche piccola ſtravaganza. Han- 
no delle ore, in cui tutto viene loro in faſtidio. 
Biſogna conoſcerle, biſogna ſaperſi regolare ; 
ſecondarle quando ſono di buona voglia; e non 


inquietarle quando ſono di cattivo umore. 14 


3 
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Lel. Dite bene. Le donne ſono volubili. 

Flor. Le donne ſono volubili? E noi altri, 
che coſa ſiamo? Ditemi, caro amico; vi ſiete 
mai trovato in faccia dell” amoroſa ſenza volonta 
di parlare? Perche volete che la ragazza fia 
ſempre di un umore ? Perche volete che rida 
mentre avra qualche coſa che la diſturba? 

Lel. Orsd fatemi un piacere, andate voi dalla 
Signora Roſaura; en che cada 1] diſcorſo 
ſulla perſona mia. 

Flor. Caro Lelio vi ſupplico a diſpenſarmi ; 3 
dalla Signora Roſaura non ho piacere d' andarvi. 

Lel. Come! Partirete voi ſenza congedarvi 
da una cafa, in cui fiete ſtatg quaſi ogni giorno 
in converſazione ? II Padre di Roſaura E pur 
voſtro amico. 

- Flr. La mia premura ai partire e grande, 
onde prego voi, di far le mie parti. 

Lel. Ma ſe partite dimani, avete * di 
farlo da voi medeſimo. 

Fler. Biſognerebbe che partiſſi ora. 

Lel. Mi avete promeſſo d' aſpettare a domani. 


Fl. Si, ſtarò qui con vol, ma non ho voglia , 


di complimentare. 
Tel. Voi mi fate penſare che per qualche mi- 
ſtero non vogliate riveder Roſaura. 
Flor. Che coſa potete voi Penſare? Sono un 
uomo d' onore, ſon voſtro amico, e mi fate torto, 
en ſiniſtramente di me. 


5 Lel, 
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Tel. Dubito che qualche diſpiacere abbiate Pre 
ricevuto dal di lei padre. | 75 2 0 

Flor. Baſta, non ſo niente. Dimani vado * 
via, e la ſerata la paſſeremo qui fra di noi. | 

Lel. Il Signor Ottavio, padre di Roſaura, & 
un uomo ſordido; un avaro indiſcreto, un uomo 
che per qualche maſſima ſtorta d' economia non 2 {/ 27 
ha riguardo a diſguſtare gli amici. „ oa Ao 

Flor. Sia come eſſer fi voglia, egli è vecchio, | 
non ha altro che quell unica figlia, e ſe _ IP 
mia, riſparmia per voi. | 

Lel. Ma ſeegli ha fatto a voi qualche . 22 

7 voglio che mi ſenta. Chi offende il mio amico, Aue 
offende me medefimo. 4. - 30 

Flor. Via, non mi ha fatto niente. | 7 

TLiel. Se cosi è, andiamo a ritrovarlo. 
Flor. Fatemi queſto piacere , ſe mi volete 
bene, diſpenſatemi. . 

Lel. Dunque vi avra fatto Re dſpiacere . 
la Signora Roſaura. | 

Flor. Quella fanciulla non è capace di far a. 
ſpiacere a neſſuno. 

Lel. Se cosi & non vi è ragione in contrario, 
Andiamo in queſto punto a vederla, 

Flor. Ma no, caro Lehio.. | 
Lel. Amico, fe pid riculate, mi farete ger | 
tare qualche coſa di peggio. 

Flor. (Non vie rimedio; biſogna andare.) | | 

34 I! 
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Tel. Che coſa mi riſpondete ? . 

Flor. Che ho la teſta confuſa, che adeſſo non 
ho voglia di diſcorrere, ma che per compiaceryi 
verrd dove vol volete, 

Tel. Andiamo dunque ; ; ma prima ſentite che 

cof voglio da voi. | 

Fler. Dite dunque ; che coſa volete ? 8 

Lel. Voglio che deſtramente rileviate l' animo 
della Signora Roſaura, che facciate cadre il 
diſcorſo ſopra di me, che ſe ha qualche mala 
impreſſione de” fatti miei, cerchiate diſingan - 
narla, ma ſe aveſſe fiſſato di non volermi amare, 
voglio che le diciate per parte mia: che chi 
non mi vuol non mi merita. 

Flor. Io per queſta ſorte di coſe non ſono 

buono. 

Tel. Ah! fo quanto fats francs e brillante 
In fimili congiunture. Io non do altro amico pid 
fidato di voi. Prima di partire da me dovete 
farmi queſta finezza. Ve la dimando per quell” 
amĩcizia, che a me profeſſate; ne poſſo credere 
che vogliate laſciarmi col diſpiacere di credere 
che non mi ſiate pit amico. 

Flor. Andiamo dove vi aggrada, fard tutto 
cid che volete. (Qui biſogna crepare ; non vi 
e rimedio.) 

Lel. Andiamo, vi fard ſcorta ſino alla caſa, 
poi vi laſcerd in libertà di diſcorrere, 
Fler. (Miſerome ! Come fard io a reſiſtere 7 

| Lel. 
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Lal. Da voi aſpetto la quiete dell' animo mio. 
Le voſtre parole midaranno conſiglio. A norma 
delle voſtre infinuazioni, o laſcerd d“ amare 
Roſaura, o procurerd d' accelerare le di lei noz- 
ze. parte. 

Flor. Le mie parole, le mie enge fa- 
ranno ſempre da uomo oneſto. Sacrificherò il 


cuore, trionfera 1” 7 amicizia. parte.) 75 
s C E N * VII. 


Camera in Caſa di OrTavio. 
Orravio, poi 'TRAPPOLA. 


Ott. ¶ Va raccogliendo di terra tutte l- minute 


coſe che trova.) Queſto pezzo di carta ſari 
buono per involgervi qualche coſa. Queſto 
ſpago ſervirà per legare un ſacchetto. In queſta 


caſa tutto fi laſcia'andar a male. Se non foſſi io 


che abbadaſſi a tutto, povero me 


Trap. ( Camminando Forte con una Sorta in 


mans.) 
Ott. Va piano, va pions, beſtia, che tu non 
rompal' uova. 


Trap. Laſci ch* io. vada a fare 11 SE | 


accid non ſi conſumi il 

Ott. Aſinaccio, chi t 
il fuoco cosi per tempo ? Io I' ho ſpento, ed ora lo 
tornerai ad accendere. 


Trap. Sia e P avarizia! 


Ou: 


bh he accendere 
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a ou Sl, d avarizia 1-86 now vel un poco d- 


economia, non fi mangerebbe come fi fa. Vien 
1 hai fatto buona ſpeſa ?: 


"Trap. Ho eee avert nova 


4 a me zo bajocco l' uno | 
ae Ott. Gran coſa! tutto caro. Non ſi pud pid 
Af 72 vivere. Quante ne hai * n 


ee Trap. Quattro bajocchi. EN 
Ott. Quattro bajocchi ? Che dizvolo abbia- 

mo a fare di ottꝰ uva ? 
Trap. In quattro perſone è veramente troppo. 
Ott. Un uovo per uno ſi mangia, e non pid. 

„ prvafTrap.'E ſe ne ayanza, vanno a male ? 


+ 4+ (4, Ort. Poſſono cadere, fi poſſono rompere. Quel 


maladetto Gatto me ne ha rotte dell' altre. 

Trap. Le metteremo in una pentola. 

Ott. E fe fi rompe la pentola, | fi rompono 
tutte. No, no le metterd io nella caſſa della 
farina, dove non correranno pericolo. Laſcia- 
mi veder quelle uova. py 

Trap. Eccole qua, 

Ott. Uh ignorante! Non ſai ſpendere. Sono 


poiccole, non le voglio aſſolutamente; portale 


indietro ch* io non le voglio. 


Trap. Sono delle ar, o' che ſi trovino. 
Ott. Delle pid gr Sei un balordo. Oſ- 


ſerva; queſta & la miſura dell' uova, Quelle 


che paſſano per queſt eln on. piccole, e non 


le voglio. 
9 T1 Tap. 


IPL, 
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Trap, (Oh avaro maladtto Anche la mi 
ſura dell' uova?) 

Ott. Queſto paſſa, queſto non paſſa, queſto non 
paſſa, queſto paſſa, queſto paſſa, queſto non 
paſſa, queſto paſſa, e queſto non paſſa. Quattro 
paſſano, e quattro non paſſano. Queſte le tengo, 


e queſte portale indietro. (/ le pone nella weſte 


da camera.) 


Tray, Ma come ho 4 ks a trovar i Con- 


5 tadini, che me le hanno vendute ? 


Ott. Penſaci tu, ch' io non le voglio. Ma 
come le porterai? Se le porti in mano, le rom- 
peral. Mettile nella ſporta. | 

Trap. Nella ſporta vi eV altra roba. 

Ott. Altra roba? Che coſa c' &? 

Trap. L' inſalata. 

Ott. Oh! , 8 l inſalata; JR" ne hai 
preſa? 5 

Trap. Un bajocco. 

Ott. Baſta mezzo. Da qui la metaà, e l' altra 
portala indietro. 

Trap. Non la vorranno pit indietro. . 

Orr, Portala, che ti venga la rabbia. 

Trap. Ma come ho da fare? 

Ott. Da qui la meta nel mio fazzoletto. {cava 
il faxzoletto, e gli cadono J ub, e fi rompone. ) 
Oime, oime! (Trappola ride.) Tu ridi ch, maſ- 
calzone? Ridi delle diſgrazie del tuo Padrone? 
Quell uova n due bajecchi. Sai tu che 

&  X „ L coſa 


IT” 
5 
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coſa ſiẽno due bajocchi ? II danaro fi ſemina 
come la biada, e all' uomo di giudizio un bajocco 
frutta tanti bajocchi quanti granelli in una ſpiga 
uce un grano. Povere o_ nova |! b. e | 
due bajocchi. | 
Trap. Queſte un le ho 10 da riportar 
indietro; i 
Ott. Ah! piſognera n per mia das 
- Trap. Vado ad accendere il fuoco. | 
Ott. Avverti, non conſumar troppe legna. 
© Trap. Per quattro uova poco fuoco vi vuole. 
Ore. Quattro, e quattro otto. (offer vando puelle 
di terra.) 
Trap. (Povero ſciocco 1 Dopo che abbiamo 
fatto far quella chiave del granajo, fi vende 
grano, e fi ta da Principi.) ( parte. 9 : 


+... ..C EN A Ye. 565 
12575 Oxrrav10 ſole. | 


Gran diſgrazia è la mia! In caſa non ho 
neſſuno che mi conſoli. Mia figlia & innamo- 
rata, non penſa che a maritarſi, e mi converra 
maritarla, e mi converra ſtrapparmi un pezzo 
di cuore, e darle in dote una parte di quei 
denari, che mi coſtano tanti ſudori. Povero me ! 
Come potra mai eſſere che io ardiſca diminuire 
A mio ſcrigno per maritare. una figlia? Oh! 
dove ſono quei tempi antichi, ne quali i padri - 


F 2 11 


* 
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=. i: vihdvrand le fgliuole, e quanto erano pid 
belle, gli ſpoſi le pagavano pit care. Inqueſt? 
'anico- caſd potret chiamarmi felice, e dire che 
3 ha bellezza di Rofaura foſſe una fortuna per me : 
| ma ora & la mia fatale diſgrazia. Se non la 
marito preſto, vi ſaranno de' guai, E ren 
voglio levare queſta ſpeſa d' intorno. Tante 
mode, tanti abiti, non fi può durare. Fard 
nuo sforzo, la mariterd. Povero ſerigno, ti 
caſtrerò, aii ti caſtrerb. Oh! aveſſero fatto cost 
di me, che ora non piangerei per dar la dote 
alla ſiglia. Eccola. Aſpetto qualche ſtoccata al 
povero mio 6 | 
s O E N A IX. | 
Ros AuRA, e DETTO. . + i 
Ke Signor Padre, il Cielo vi woot il buon 
giorno. 
Ot. Oh! figliuola, i giorni buoni a per 
me finiti. 
Rof. Per qual ragione ? 
| Ott. Perchè non fi guadagna pid un ſoldo. 
| Ogni giorno fi ſpende, e fi va in roma. 
Ne Ma perdonatemi, tutta W NN 
canta per uomo ricco. 
Ott. Io ricco? Io ricco? II Cielo te lo r- 
doni; il Cielo faccia cader la lingua a chi dice 
male dt me. | 


Reſ. A dir che ſiete riceo, non dicono male 
di vai. 


11 | Orr, 
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Lr, Ott, Anzi non poſſono dir peggio. Se mi 
nl, eredono ric ricco, m' infidieranno la vita, non ſa- 
7 rd ſicuro in caſa. La notte i ladri mi apriranno 

Wd le porte. Oh Cielo! Mi converra;duplicare le 
ſerrature, accreſcere i nnn delle 
ſtanghe. _ 

Rof. Piuttoſto, ſe avete timore, bender n 
| caſa un altro ſervitore. 3 | 

Ott. Un altro ſervitore? Un — ladro, un 

altro traditore, volete dire; non abbiamo ap- 
pena da viver per noi. 


— * Per quel ch” io ſento, v voi | fiete miſera- 
« Otti. Pur troppo & la verita. 


Ref. Dunque come farete a maritarmi, e dar- 
mi la dote? _ 
* Ott. Queto 2 quello che nan mi lain de. 
. mir K. | 

| Rof. Come Mi n voi in ape. 
ne? 

Ott. No, il caſo non diſperato. 

| Ref. Ma la mia dote vi ſarà, o non vi ſara? 

Ott. Ah! Vi ſari. (/ofpirande.) 

| Rof, Devono eſſere ventimila ſcudi. 

Ott. Taci, non me lo rammentare, che 2 mi | 
ſento morire. | 
| v 11 Cielo vi fei vivere lango tempo; 
ma dopo la voſtra morte io ſarò n nm. 
erede. 8 | . 
+ : / hh 
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Ott. Ecede di che? Che coſa ſperi ereditare ? 
e mettere inſieme ventimila ſeudi mi con- 

verrà vendere tutto quello che ho al mondo; 
reſterò miſerabile, anderd a domandar V ele- 
moſina. Ereditare? Da me ereditare ? Via, 
diſgraziata, per la ſperanza di ereditare, prega ce 
il Cielo che mora preſto tuo Padre; "mms. Fre | 
2alo tu ſteſſa per la ſperanza di ereditare. In- 
feliciflimi padri ! Se ſono poveri, i figliuoli non 
vedono l' ora, che crepino per liberarſi dall“ 
obbligo di mantenerli; ſe ſono ricchi, bramano 
la loro morte pel deſiderio di ereditare, Io fon 
povero, non ho danari. Roſaura mia, non iſ- 
perar niente dopo la mia morte ; | ſono miſera- | 
_ bile, te lo giuro. 

2% Ma dine, in Gras; &. wad vi © K Tu 
quello ſerigno incaſſato nel muro, che tenete 
ſerrato con tre chiavi, e lo vifitate due volte il 

giorno? ; 

Orr. To ſcrigno? .... Che ſcrigno? .. E 
una caſſaccia di al "tits di caſa... Tre 
chiavi? Se è ſempre aperta... La viſito due 

volte al giorno? Oh malizia umana! Oh 
Donne, che ſempre penſate al male! Vi tengo 
dentro i miei fazzoletti, le poche mie camicie, 
e altre coſe, che non mi è lecito dire; coſe, 
che mi abbiſognano in queſta mia vecchia eta. 
To ſcrigno? Io danari? Per amor del Cielo 
non lo dire a neſſuno. Povero me! Tutti mi 
L 3 augureranno 


246 TL VERO AMI o. 


„„ , Augureranno la morte. Non è vero, non è vero, 
| 74 non ho ſcrigno, non ho danari. /(Manco male, 
che non fa nulla dello ſcrigno dell' oro, che ten- 


Pas ..7 go ſotto il mio letto. Non ho ſerigno, non ho 


7 danari. "oh fta, 
/ | 3 E We, R 


Nos AuR a ſola. 
Povero vecchio! Si erede ch' io non ſap- 
pia tutto. Nello ſcrigno vi è del danaro in 
gran copia; e queſto ha da eſſere tutto mio. 
Ma quando ſard padrona, quando fard ricca, 
| fard 1o contenta? Oime! che la mia con- 
1 -tentezza non dipende dall' abbondanza dell' 
oro, ma dalla pace del cuore. Queſta pace 
| Y avrd io con Lelio? No certamente; un tem- 
9 po mi compiacqui d' amarlo, ora m1 trovo 
[| ' quaſi aftretta a doverlo odiare. Ma perche? 
F Perche mai tal cambiamento nel mio cuore ? 
| Ah Florindo ! ah grazioſiſſimo Veneziano! tu 
hai prodotta in me queſt' ammirabile muta- 
zione. Da che ti ho vedũto, mi ſentii ar- 
dere al tuo bel fuoco. In un meſe ch' io ti 
tratto, ogni di pid mi accendeſti. A te ho 
donato il cuor mio, e ogni altro oggetto mi 
ſembra odioſo, e odioſo pid di tutti mi è quello, 
* che tenta violentare I affetto mio. Quel Lelio, 


che era una volta la mia ſperanza, o e di- 
venuto 


*. 
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venuto il mio tormento, la mia crudele diſpe- 
razione. 
„ * | 
ColLomMBina, e DETTA. 
© + Col. Signora Padrona. 
Kea. Che coſa vuoi ? 
Col. E qui il Signor Florindo. 
Rof. E ſolo? 
Col. Lo ha accompagnato ſino alla ſcala il 
Signor Lelio, il quale poi ſe n & andato, ed 
il Veneziano è rimaſto ſolo. | 
Ke Preſto, fallo paſſare. 
Col. Egli è in ſala, che parla con voſtro Pa- 
dre. 
Ro/. Si, mio padre lo vede volentieri, perchs 
gli fa dei regaletti, 
Col. Sentivo che ora lo pregava mandargli 


ef da Venezia due para d' occhiali, e un vaſo di 


moſtarda. 

Rof. Ma che? Parte forſe a Signor Flo- 
rindo ? | 
Col. Mi pare certamente che abbia preſo con- 
gedo. 

Ro/. (Oh me infelice ! Ne ſarebbe per 
me un colpo mortale.) 

Col. Che c' è, Signora Padrona, vi ſiete 
molto turbata a queſte parole ? Sentite, io gia 
L + mg 
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me ne ſeno accorta. W 
piace. 

Ro/. Cara Colombina, non mi tormentare. 

Col, Vi compatiſco; & un giovine di buo- 
niſſima grazia, e moſtra eſſere molto amoroſo. 
II Signor Lelio ha una certa maniera ſprez- 
zante, che non mi piace punto; e poi baſta 
dire che il Signor Lelio in ſei meſi e pid che 
pratica in caſa voſtra, non mi ha mai donato 
niente, e il Signor Florindo ogni giorno mi 
dona qualche coſetta. 

Rof. Certamente il Signor Florindo ha delle 
maniere adorabili. 4 
Cal. Dite il vero, ſiete innamorata di lui? 

Ro/. Ah pur troppo! A te, cara Colombina, 
non poſſo oecultare il vero. 

Col. Gliel avete mai fatto conoſcere ? 

Ne No, ho procurato ſempre occultare la 
mia paſhone. 

Col. Ed egli credete voi che vi ami ? 

Ro/. Non lo ſo; mi fa delle finezze, ma poſſo 
crederle prodotte da mera galanteria. 

Col. Prima ch egli pion 888 capir qual - 
che coſa. 

Re /. E troppo tardi. 
Col. Siete ancora im tempo. 

Ro/. Se parte, il tempo è perduto. 

Cal. Pud eſſere che egli non parta. 
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Bof. Oh Dio! Fc ie 

Col. Vi vuol coraggioQ. 1 

_. Rof. Eccolo. 

Col. Via, portatevi bene, e ſe non avete co- 
e vol, laiat far a g. ( feu 


s C E N A XII. 


Ros aun, pe FLOOR DO. 
| Ro/. No, no, ſenti. Coſtei è troppo ardita ; 
non ſa che una Figlia onorata deve reprimere 
le ſue. paſſioni. Io le 9 Fard degli 
sforzi. ' | 

Flor. Faccio umiliſſima riverenza alla Si- 
gnora Roſaura. 8 | k 
Rof. Serva, Signor Florindo x s 3 

Flur. Obbediſco. (Oimè ! in qual impegno 


mꝰ ha poſto l' amico Lelio.) 10 . 
Re. (Mi par confuſo.) (fieaone.) ———4 
Flor. (Orsd, vi vuol cbeagtig ! rn paſ- | 

- farſela con diſinvoltura ) 5 
Ne Che avete, Signor Florindo che mi pa- 
rete ſoſpefto? ß 


Flor. Una lettera, che ho- avuto 4a Veartla, 
mi ha un poco ſconcertato; mio Zio è mori- 
bondo, e domattina mi convien partire. 

Reſ. Domattina ? 

Fa. Senn alto; of) 0k 320408 | 

| A Rep. 
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R% (Oh Dio l) Domattina ? | | 
Flor. Domattina, A 
Rof. Voſtro Zio è moribondo ? Sore Vec- 


cho, mi fa compaſſione. Anche mio Padre & 


avanzato aſſai nell' eta, e quando ſento vecchi, 
che muojono, mi ſento intenerire, non poſſo far 

a meno di piangere. piangendo. / 
Fluor. Ella ha un cuore aſſai tenero. ; 

Rof. Partirete voi da, Bologna, ſenza ſentire 
veruna pena ? 

Fur. Ah! par weppn partlrd di Bologna col 
cuore afflitto. 

> Roſ, Dunque il voſtro cuore ha degli attac- 
chi i in queſta citta, che vi faranno ſembrar ama- 
ra la voſtra partenza? 

Flor. E in che maniera ! Non avrd mai pe- 
nato tanto in vita mia n Prevedo di dover | 
penar domattina. 

Ro. Caro Signor Florindo, per quelle fi- 
nezze, che vi ſiete compiaciuto di farmi nel 
tempo della voſtra dimora, nom. una _ 
prima della voſtra partenza. " 

Fler. Eccomi a' ſuoi comandi; fard tutto 
per obbedirla. 

Re /. Ditem, « a chi partendo laſcerete voi il 
voſtro cuore ? 


Flor. Laſcio il mio cuore ad un caro, e fe- 


dele 5 
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dele amico, Lo laſcio : a Lelio, che amo __ 
me ſteſſo. 

Re, (Ah ſon deluſe le mie ſperanze 5 

Flor. Adeſſo è ella contenta ? 

Ro/. Voi amate molto queſto voſtro amico. 

Flor. Cosi vuol la legge della buona ami- 
cizia. 

Ro /. E non amate altri che lui ? . 
Flor. Amo tutti quelli, che amano Lelio, e 
= da lui ſono amati. Per queſta ragione pol 

ancora amare la Signora Roſaura. 

Ro/. Voi mi amate ?. 

Flor. Certamente. 
Ra. (Oime!) Voi mi amate ? 

Flor. L' amo perchè & amata da Lelio; „ 
amo perchè vuol bene a Lelio, che E un * 
tro me ſteſſo. > | 

| Ro. Come potete voi affcuraryi, ch * ami 
Lelio? | 

Flor. Non deve eſſere la ſua Spoſa? 

R/. Tale ancora non ſono. 

Flor. Ma lo ſara. , 

Reſ. E ſe non aveſſi da eſſere la * di Lelio, 

non mi amereſte pit? at] 
Flor. Non avrei pid la ragione dell' ami- 
cizia, che mi obbligaſſe a volerle bene. 


Ro/. E fe Lelio mi odialle, mi odiereſte anche 
vol ? , 


F 


* 5 - ; 
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Fhr. Odiarla? 
 Rof. Si queſta grande amicizia, che avete 


L een e ora a odi- 


armi ? 
Flor. Odiarla ? Non potrei. 


Raſ. Se per J“ amicizia di Lelio non mi o- : 


diereſte, non ſara vero che -per una tal ami- 
cizia mi amĩate; dunque concludo, o che voi 
mentite quando dite di nm, 0: een mi a- 


mate per qualche altra ragione. 


Flor. Confeſſo il vero, che una Donna 4 ; 


ſpirito, quale ella e, pud confondere un uomo 
con facilita ; ma ſe mi permette, riſponderò, 


che la legge dell' amicizia obbliga I uomo a 


ſecondar l' amico nelle virtù, e non ne i vizj; 
nel bene, e non nel male. Fino che Lelio 
ama, come amico, ſono obbligato à ſecon- 
dare il ſuo amore; ſe Lelio odia, non ho da 
fomentare il ſuo odio. Se Lelio ama la Si- 


gnora Roſaura, P amo ancora io, ma ſe l' odiaſſe, 
: procurerei diſingannarlo, fargli conoſcere il me- 


rito, e far che tutto il ſuo ſdegno ſi convertiſſe 


in amore. 


Ref. Voi mi vorreſte di Lelio in ogni ma- 
niera. 


Flor. Defiderando queſta coſa, non faccio 


che ſecondar la ſua inclinazione. 


Ref. Le mie iaclinazioni a voi non ſono ben 


p67 Fler. 


* 
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Fuhr. Dal primo giorno 1 d en P o- 
nore di riverirla, ella mi ha detto, che es era in- 
namorata di Lelio, 

Reſ E, paſſato un meſe da che vi ho detto 
cosi. | : qd; W644 of 
Fler. E per queſto Per eſſer paſſato un meſe 
ſi è cambiata gia d' opinione? Perdoni, Sig- 
nora, Per coronar le ſue belle vs le manca 
quella della coſtanza.. . - | 

Kea. Ah! Signor F n non eps ſia- 
mo padroni di noi medeſimi. 

Flor. Signora Roſaura, domani io parto. 

Ro/. (Aimè !) Domani ? 

. F#ler. Domani ſenz' altro. La ringrazio tell 
finezze, che ella ſi è degnata di farmi, e 

che ha tanta bonta per me, la ſupplico di una 

grazia. I 

| Rof. Voglia il Cielo ch* io W in grado di 
potervi ſervire. 

Flor. La ſupplico di eſſer grata verſo Ul . 
vero Lelio. 

Rof. Credevami, che 1 voi domandaſte qual- | 
che coſa per voi. 
Flor. Via; la pregherd di una grazia _ 
me, . 

Rof. Vi ſervirò con pid Wan | 

Flor. Si, la prego voler bene a Lelio, che 
TV iſteſſo che voler bene a me. Le raccomando 

| il 
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il mio cuore, che reſta a Bologna con Lelio, e 

ſe il mio caro amico s“ & demeritato in qualche 
maniera la ſua grazia, la ſupplico di compa- 
tirlo, e volergli bene. (Non poſſo pid. Ah! 
che or ora l' amicizia reſta al di ſotto, e l' amor 


ms ebe WES | 
TS EONS 8 


Corounixa, e DET. 


Col. Signora, ecco il Signor Lelio. parte.) 

Flor. (Oh! bravo, è arrivato a tempo. eee 
 Rof. Ecco il voſtro cuore; fategli voi quel- 
le accoglicnze che merit, io mi ritiro. 


7 parte.) 


SCEN A XV. 
FLORINDO, poi LI io. 


Fler. Favoriſca, ſenta, venga qui. . .& & 
mai pid veduto un caſo ſimile al mio! Sono in- 
namorato e non lo poſſo dire. La donna mi 
vuol bene, e non ardiſce di paleſarlo; c' in- 
tendiamo, ed abbiamo a fingere di non capirei; 
ſi muore di pena, e non ci poſſiam conſolare. 

Lel. Ebbene, ar come andò la fac- 
cenda ? . | | 

Flor. Non lo ſo neppur 10. 

Lel. Non avete fatto nulla per me? | 

| | Flor. 
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Flor. Per queſta ſorta di coſe, vi dico che non 
ſon buono. 
Tel. Vi vuol tanto a parlare a una ee 2 


tio il ſuo ſentimento? Io mi ſono valſo di 
voi, perche vi ſtimo, e v amo, per altro poteva 


raccomandare queſt? affare, o al Contino 


Ridolfo, o al Cavalier Erneſto, che ſono egual- 


mente amici miei, che frequentano la noſtra 


converſazione, e ſe foſſero in citta, non eſitereb- 
bero un momento a favorirmi. 


Flor. Amico, permettetemi che io vi dica 


quel che mi detta il mio cuore. In queſta ſorta 
di coſe non vi ſervite di gioventù per capitolare 
colla voſtra Spoſa, e non ſiate cotanto facile ad 
ammettere ogni ſorta di gente alla ſua conver- 
ſazione. Le donne ſono di carne come ſiamo 
noi, e da loro non biſogna ſperare pid di quello 
che ſiamo noi capaci di fare. Se a voi capitaſſe 
incontro di eſſere da ſolo a ſolo con una gio- 
vane, che coſa penſate voi, che in quel caſo vi 
poteſſe ſuggerire il cuore? Che coſa potrebbe 
far l' occaſione, la gioventù? Lo ſteſſo, e forſe 
peggio, per ragion della debolezza, s' ha da 
dubitar della donna, e non ſi deve porla accanto 
alla tentazione, e poi pretendere che reſiſta. 
La paglia accanto al fuoco ſi accende, e quan- 
do è acceſa, non fi ſpegne si facilmente. Gli 
amici ſono pochi, e anche i pochi fi poſſono 


contaminare. La donna è delicata, l' amore ac- 
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cieca, l' occaſione ſtimola, l' umanità traſpor- 
ta. Amico, chi ha orecchio intenda, chi ha 
_ P i parte.) 


SCEN A xv. 


. Lz110 ſole. 

Chi ha orecchio intenda, chi ha "giudizio x5 
P adoperi? io I ho inteſo, e tocca a me ad 
operar con giudizio, Mi valerd de” conſigli di 
un vero amico. Di lui mi poſſo ſidare, di 

| > lui non poſſo prendere gelosia; fo che mi ama; 

e che morrebbe piuttoſto che commettere un 

_ azione indegna. ¶ parte. | 


Fixe ptit' ATTqQ Prino. a} 


” 
ATTO 


L 57 1 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


an 9 
came 4 rlonnoe in coſe 4 Lie. 0 


ibu 18D0 ſole.” 


gon confuſo, non ſo dove io abbia Ja tea. L. 

ultimo diſcorſo tenuto colla Signora Roſaura 

mi ha meſſo in agitazione. Non vi voleva an- 

dare ; Lelio mi ha voluto condur per forza. Per , 2 
quanto io abbia procurato di contenermi oa in- HA 
differenza, credo che la Signora Roſaura abbia , 71144 
capito che le voglio bene; ficedne ho er 
io dalla ſua maniera di dire, ch' ella ha * 
inclinazione per me. Ci ſiamo ſeparati τ⁰απ⏑ % 
poco garbo. Pareva ch' 'io foffi in . 

prima di partire, di rivederla. Ma ſe vi torno, : 
fo peggio che mai. A LH AAU ON 


"of; 


nen 
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en e e e eee 
TaivzLIIA, e DET TO. 


Triv. Signor Padrone, una lettera, che viene 
a Voſlignoria. 
| eee 5) 3D. wn 
1 Triv. Non lo ſo in veriti. 
[18 Flor. Chi I ha portata ? 
Triv. Un giovine, che non conoſco, 
Flor. Quanto gli avete dato); 
Triv. Nulla. 
Flor. N 2 una _— che viene di poco 
lontano. - 
Triv. Se 10 Fee of a me, 3 che __ 
1 qu di Bologna, e all odore, mi par di femmina. 
Il ( parte.) 


r 
 Frorzundo ſolo... 
_ -Guardiamo un paco chi ſerive. (apre.) 
| Neſaara Forefti, Una lettera della Signora 
if | Roſaura ? mi palpita il cuore. Caro S nor 
"WY Florindo. . Caro. A me caro? Queſta è una 
| parola, che mi fa venire un ſudore di morte. 
Giacch? avete riſoluts di partire .,. « Ho creduta, 
che ella abbia per me qualche inclinazione; ma 
caro Ella mi dice caro? Aims... Non ſo pid 
reſiſtere. Ma piano, Florindo, piano, andiam 
bel bello. Non facciamo, che la paſſione ci 


9 | ponga 
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ponga un velo.dinanzi agli occhi. Leggiamo 
la lettera, leggiamola per pura curioſità. Giac- 
ch awvete riſoluto voler partire. Caro Signor 
Florindo. .. ſia maladetto queſto caro Legyp 
qui, e gli occhi corrono colaſsd. Non voglio 
altro caro; ecco lo ſtraccio, e lo butto 
via. Giacehd avete riſoluto woler partire, e 

non ſapete, o non ſaper fingete, in quale ftato voi 
me laſciate.... Eh si, ſo tutto. Ma ho riſo- 


luto di andare, eanderd. Domattina anderd, 


0 non ſaper fingete! . . . Certo, fingo di non ſa- 
perlo, ma ſo. Tiriamo innanzi: ſeno coftreita a 
paleſaryi il mio cuore. Lo paleſi pure, Þ aſcol- 
terò con qualche paſſione, ma ho fiſſato, e deve 
eſſer cost, e niente mi moverà. Sappiate, cars 


Signor Florindo.... Oimè l un' altra volta caro 


Sappiate che io. . che in. . non ci vedo pid. 


Sappiate, caro Signor Florinds; vorrei ſaltar 


queſta parola, e non ſo come fare. I dacchè vi 
ho weduto, acceſa mi nd. Ella & acceſa, ed io 
ſono abbruciato. Acce/a mi ſono del vnfro merito; 


grazie, grazie, oh povero me! E ſenza di wei 


morird certamente . . . Morirà? Oh Cielo! Morira ? 
Si, che mora; morirò ancor io, non importa, 
purche ſi ſalvi I' onore, Deb mowetewvi a com- 
paffione, caro Signor Florindo. Un altro care 


Queſto caro mi tormenta, queſto caro mi uccide. 


Sentirmi dir caro da una mano si bella, dettato 


da una bocca cosi grazioſa, non pollo pi] Se 
ſeguito 


. 
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| ſognize aleggere,/ Eads in terra. Queſta lette- _ 
| ra per me © un inferno, non la poſſo leggere, 


non la poſſo tenere. Biſogna che io la ſtrap» 


pi, biſagna che me ne privi. Non leggerò pid 
quel caro, non lo leggerd pid. ( Araccia la ler- 


tera.) Ma, che cola ho io fatto? Stracciar una 
lettera piena di tanta bontà ? Stracciarla avanti di 
finirla di leggere? Neppur leggerla tutta ? Chi 


fa, che coſa mi diceva ſul fine? Almeno ſentire 


ill ne. Se potefli unire i pezzi, vorrei ſentire 
che coſa concludeva ; mi proverd. Ecco il caro; 
il cars mi vien ſubito davanti agli occhi; non 
voglio altro, non voglio altro; dica quel che 


a dire, non voglio pid tormentarmi ; non 
voglio miſeramente - ſacrificarmi, Ma che co- 
ſa pens? io di fare? Andar via ſenza 1 


derle ? Senza dirle nulla? Sarebbe un' azion 


troppo vile, troppo indiſcreta. $i, le riſpon - 
derò. Poche righe, ma buone. Siamo ſco- 


perti, convien parlar chiaro. Far che ſi penta 


di queſto ſuo amore, come 10. m1 pento del mio. 


E ſe Lelio vede un giorno queſta mia lettera? 
Non importa;/ ſe la vedrà, conoſcerà allora chi 


ſia Florindo. Vedra che Florindo per un punto 


dꝰ onore è ſtato capace di ſacrificare all' amico 


la: ſua paſſione. (fiede al tavoalino, e ſcrive.) 


devo io principiare ? Cara? No cara, 
perche ſe il cara fa in lei l' effetto, che ha fatto 
in me la parola caro, ella muore ſenz altro. 
| | 15 Signora. 
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Animo, animo, voglio, ſpicciarmi. {{/crivendo, ) 
Signora. Pur troppo ho rilevato che avete del- 
la bonta per me ; queſta ? la ragione, per cui pi 
preſo partir riſolvo, poichd trowando la voffra 
inclinaxions pari alla mia, non ſarebbe poſſibile il 
trattare fra noi con indifferenza. L' amico Lelia 
. mi ba accolto nella propria ſua caſa, mi ha fofto a 
parte di tutti gli arcani del ſus cuore; che mai 
direbbe di me, ſe io mancando al dovere dell amico, 


'tradiſs Þ eſpitalità Deb! r. voi fteſſa, 
che cid non con viene 


S CE N A mr, - * 
TatvzrIIA, & DETTO. 


Cn Mn Padrone .. . (con uu 
Flor. Che coſa c ?? 
- Triv. Preſto, per amor del Cielo; il Signor 
Lelio è ſtato aſſalito da due nemici; ei fi difende 
colla ſpada da tutti e due, e 10 
vada a ſoccorrere. 
Flor. Dove ? 2 alxa. 
Triv. Qui nella ſtrada. | 
Fler. Vado ſubito a ſacrificar per I amico 


anche il ſangue, ſe fa di biſogno. (parte) 
s O E. N A . 
TxIVIETIA ls. 


So che i1 mio Padrone © bravo di ſpada, e | 
ſon ſicuro che ajutera I amico. L' avrei fatto 


5 io, 
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zo, ma in queſta ſorta di coſe,” non m? intrico 
E' meglio ch' io vada a fare i baulii Manco 
male, che andando via domattina ho un poco pil 

di tempo. E poi chi ſa ſe anderemo nem- 
meno ? Il mio Padithe- E1 innamorato, e quan- 
do gli uomini ſono innamorati, non navigano 
per dove devono andare, ma per r a vento 
Miene. ( ores ). | bt 


s CENA Hh. 


BraTrICE fola. © 


Queſto Signor Florindo da me ancora non 

s' & laſciato vedere. E ſara vero che egli mi 
ſprezzi, che non ſi curi dell' amor mio? Che 
non faccia ſtima di me? L' ho pur veduto guar- 
darmi con qualche attenzione. Mi ha pur egli 
detto delle dolci parole, fi & pur compiaciuto 
ſcherzar ſovente meco, ed ora cos aſpramente 
mi parla ? Cosi rozzamente mi corriſponde ? 
Partirà egli dimani? Partirà a mio diſpetto ? 
Miſera Beatrice! Che farò ſenza il mio adorato 

Florindo? Ah! tremo ſolamente in penſarlo. 
{eeae.) Qual foglio è queſto ? Il carattere è del 
Signor Florindo, Signora. Oh Ciel! a chi 
ſcrive ? La lettera non & finita. La gelosia mi 
rode. Sentiamo. Pur troppo ho rilevato che 
@vete della bont per me. Pueſta # la ragione, per 
cui pin preſto partir riſalvs, * trovando la 


22 
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* woftra inclinazione pari alla mia, non ſarebbe poſ- 
fibile il trattar con voi con indifferenza. Foſs” 
egli innamorato di me, com? io lo ſono di lui? 
Foſſe a me queſto foglio diretto ? Ma no, qual 
oſtacolo potrebbe egli avere per paleſarmi il 
ſuo amore, e per gradire il mio? Ab! che d- 
altra egli parla, ad altra donna queſta carta & 
diretta, Poteſſi ſcoprir I' arcano. L' amico 
Lelio m' ha accolto nella propria fua caſa, mi b 
poſto a parte di tutti gli arcani del di lui cuore; che 
mai direbbe di me, /+e io mancands al: dovere d 
amico, tradiſt Þ ofpitalitz ? , . Tradiſſi V oſpita- 
lita? Oh Cieh! Egli parla di queſta caſa; 
egli parla di me. Si, si, non vi è più da du- 
bitare. Egli parla di me, penſa che ſarebbe un 
tradir I oſpitalità ſe ſi valeſſe della buona fede 
di Lelio. „. NO, Caro, non & mala azione amar 
chi t' ama, nom è riprenſible quell” amore, che 
pud termĩnare con piacere dell amico ſteſſo in 
un matrimonio. Ora intendo perchè ricuſa di 
corriſpondermi; teme diſguſtare V amico, non 
ardiſce di farlo per non offendere 1' ofpitalita. 
Deb penſate voi fleſſa, che cid non conviene «.. . 
Qui termina la lettera, ma qui principia a 
conſolarmi la mia ſperanza. Non conviene? 
Sz, che conviene ſvelar l' arcano, Parlat: in 
tempo, e conſolare 1 noſtri cuori, che s' amano. 
Ecco. mio Nipote. Viene opportunamente. 

a | SCE- 
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s E N A YL * 


LIaLIo, e DET. 


Ll mene Zia, eccomi "vivo in grazix 
dell' amico Florindo. © © 

Beat. Come? * 4 intravvemito quad 4. 
grazia? 5 

Lel. Stamane giocando al nee, ful ſo- 
verchiato da un giocator di vantaggio. Lo 
ſcoperſi, riſpoſe ardito, io gli diedi una mano 
nel viſo, s uni egli con un compagno, m' at- 
teſero ſulla ſtrada vicina, mi aſſalirono colle 
ſpade, mi difeſi alla meglio, ma ſe in tempo non 
giungeva Florindo, avrei dovuto ſoccombere. 

© Beat. II Signor Florindo dov s * 

Lal. II ſervitore l' ha trattenuto; ora viene. 

Heat. E' egli reſtato offeſo © 

Tal. Oh penſate! La ſpada in mano 1 ſa 
tenere, ha fatto fuggir que ribaldi. 

Beat. Grand' uomo & il Signor Florindo! 

- Lel. Sd, egP è un uomo di merito ſingolare. 

| Beat, Guardate fin dove arriva la ſua de- 
Heatezza. Egli è invaghito di me, e non ar- 
diſce di paleſarlo, temendo che per un ale 
amore poſſa dirſi violata l' ofpitalita. 
Lal. Signora, voi vi en ſenza verun 
fondaments. | 


1 5 
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- Beat. Son certa che egli mi ama; evenc 
- poſlo dar ficurezza. _. 
Lel. Voi avete del merito; ; ma _ volira 
er | ; 
Beat. Che n voi dell' eta? Vi dico Hh 
ſono certa dell' amor ſuo. | 
Lel. Qual prova mi addurrete per perſua- | 
dermi ? 
Beat. Eccola; leggete queſta letters del Si- 
gnor Florindo a me diretta. | 
Lel. A voi è diretta queſta lettera ? 
Beat. Si a me; n non ha avuto tempo di ter- 
minarla, - 
Lil. Sentiamo 10 cola dice. (legge piano.) 
Beat. (Mi pareva impoſſibile che non aveſſe a 
ſentire dell' amore per me. Sono 10 da ſprez- 
zare?. Le mie nozze ſono da riſiutarſi? Poyero 
Florindo, egli penava per mia cagione, ma io 
gli fard coraggio; io gli aprirò la ſtrada per 
eſſer di me contento.) 


Tel. Ho inteſo, parlerd ſeco, e ſaprò meglio 238 


la ſua intenzione. (a Beatrice.) 

Beat. Avvertite, non lo laſciate partire. 

| Lel. No, no; fe fara vero che vi ami, non 
partira. 

Beat. Se ſara vero? Ne dubitate? E' * 
ſtrana che io ſia amata? Lo ſapete voi quan- 
ti partiti ho aruti, ma queſto ſopra tutti mi 
piace. Povero Signor Florindo, andatelo a 

Vor. I. „ conſolare: 
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conſolare : ditegli che ſarà contento, che queſta 
mano è per lui, che non dubiti, che non ſoſpiri, 


che io ſarò la ſua cara ſpoſa. ( parte.) 
8 CE N A VIL 
LEL10 ſolo. 


Mi pare la coſa ſtrana, Ma queſta lettera & 
di ſuo carattere. Mia zia aſſeriſce eſſere a lei 
diretta, e in fatti a chi I avrebbe egli a ſcrivere ? 


Sempre è ſtato meco; pratiche i in Bologna non 
ne ha. Eccolo che egli viene. 


FLoRIiNnDO, e DETTO. 
Flor. (Lelio è qui ? Dov' & la mig lettera ?) 
Lel. Caro Amico, laſciate che io teneramente 


vi abbracci, e nuovamente vi dica che da Vol 
Ticonoſco la vita. 


Flor. Ho fatto il mio debito, e nents pid. 
( offerva ful tavolino. 7 


Lel. Certamente ſe non erafite voi, quei ri- 


dabei mi ſoverchiavano. Amico, che ricercate ? 


Flor. Niente . $4 ( ofſervando con paſſione. 7 
Lel. Avete Gaarriio qualche coſa ? | 


Fir. Niente, una certa carta, 


Lel. Una carta? 
Fler. Si: & molto che ſiete qui? 
Tel. Da che vi ho laſciato. 
Fur. Vi è ſtato neſſuno in queſta camera? 


| en,, 
9 
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*  Lel. Ditemi; cetcate voi una voſtra lettera? 
Flor. (Aime! I ha viſta.) Si, cerco un ab- 
bozzo di lettera, | 
Lel. Eccola; ſarebbe queſta ? 
Flor. Per V appunto. Signor Leliv, flamo 
amici; ma i fogli, compatitemi, non ſi toccano. 
Lzl. Nè io ho avuto la temerità di levarlo dal 


Tavolino. 


Flor. Come danque I avete in taſea 4 
Tad. Mie capitato opportunamente. 
Flor. Baſta. . | torno a e. e un abbozzo, 9 
fatto per bizzarria. WAA WE 
Lel. Si, capiſeo beniſſimo che voi avete ſcritto 
per dittaitia; ma, ſcuſatemi, un uomo ſaggio, 
come voi fiete, non mette in ridicolo una donna A. 
civile in cotal maniera. A 2 
Fhr. Avete ragione; ho fatto male, n Ant . 
chiedo ſcuſa. 
Lel. Non ne parliamo pitt. La noſtra a- 
mieizia non | ha da alterare per queſto. | 
Flor. Non vorrei mai che credeſte ch' io aveſſi 
ſeritto per inelinazione, o per paſſione. | 
Lel. Al contrario, brameret che la voſtra let- 
tera foſſe ſincera, che foſſe nel caſo di penfare, 
_ un tal e gr Iran 
veniſſe. | 
F br. Vol benmerele cid? 
Lel. S, con tutto il mio cuore. Ma vedo 
anch' io quali circoſtanze fi oppongono, ed ho 
a n ſin da printipio che avete ſeritto per 
M " 366 . 
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bizzarria, e chevi burlate di una femmina, che 


. luſinga. 


Flor. Io non credo ch * abbia alcun motivo 


di luſingarſi. 


Lel. Eppure vi aſſicuro che fi luſinga mol - 
tiſſimo. Sapete le Donne come ſon fatte. Le 
attenzioni di un uomo civile, di un giovane 
manieroſo, 1— interpretate per inclina- 
zioni, per amore. E per dirvi la verita, ella 
ſteſſa mi ha detto, che contava moltiſſimo ſulla 


voſtra inclinazione per lei. 


Flor. E voi, che coſa le avete riſpoſto ? 

Lel. Le ho detto, che cid mi pareva diff- 
cile, che avrei parlato con voi, e ſe aveſſi 
trovato vero quanto ella ſuppone, avrei di buon 
animo ſecondate le di lei intenzioni. 


Flor. Caro Amico, poſſibile che la voſtra 


| amicizia arrivi per me a queſt' ecceſlo ? 


- Lel. Io non ci trovo niente di ſtraordinario. 
Ditemi la verita, inclinereſte voi a ſpoſarla ? 

Flor. Oh Cieli ! Che coſa mi domandate ? a 
qual cimento metffte voi la mia n in 
confronto del mio dovere ? ; 

Lel. 'Orsd, capiſco che voi I amate. Pud 
eſſere che I amore, che avete per me, yi faccia 
in eſſa trovar del merito, non abbiate riguardo 
alcuno a ſpiegarvi, mentre vi aſſicuro dal canto 
mio, che non potrei deſiderarmi un placer 


maggiore. 


Flor. Signor Lelio, plnſatoci bene. "7s 
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Tel. Mi fate ridere. Via, facciamolo 0 
matrimonio. 
Flor. Ma! E il voſtro intereſſe ?- 
Lel. Se queſto vi trattiene, non ci penſate. 


E' vero ch' ella & pid ricca di me, che da lei 
poſſo ſperar qualche cola, ma ad un amico 
ſacriſico tutto aſſai volentieri. 

Fler. Nè io fon in caſo di nccettare un tal 
ſacrifizio. 

Lel. Parlatemi finceramente. L mate, o 
non Þ amate ? | 

Flor. Vi dird ch' io la ſtimo, oy io ho * 
lei tutto il riſpetto poſſibile 

Tel. E per queſta ima, per queſto riſpetto la 
ſpoſereſte ?' | | 

Flor. Oh Dio ! non ſo; ſe non foſſe per farvi 
un torto , 

Tel. Che torts? Mi maraviglio di voi. Vi re- 
| plico, queſto ſarebbe per me un piacere eſtremo, 
una conſolazione infinita. 

Flor. Ma, lo dite di cuore? 

Tel. Colla maggiore ſincerità del mondo. 

Flor. (Son fuori di me. Non ſo in wad mon- 
do mi fia.) 
 Lel. Volete ch' io gliene parli ? 

Flor. (Oimè !) Fate quel che volete. 

- Lel. La ſpoſerete di genio? 

Flor. Ah! mi avete ſtrappato dal cuore un 
ſegreto. ma voi ne ſiete la cauſa, 


M3 Lel. 
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Tal. Tanto meglio per me. Non potea bra - 
marmi contents maggiore. Il mio caro Flo. 
rindo, 1] mio caro amico ſara mio congiunto, 
ſarà il mio riſpettabile zio- 

Flor. Voſtro zo ? | 

| Tel. $i, ſpoſando voi la Signora Beatrice mia 
zia, avrd Þ onore di efler voſtro nipote, 8 
Fla, (Aime, che ſento Che equivoco & mai 
2 queſto l) 

Lel. Che avete, che mi ſembrate confuſo ? 

Fe. (Non biſogna perderſi, non biſogna 
ceoprirſi.) Si, caro Lelio, I allegrezza mi fa 
confondere. 
Tel. Per dire la verita, mia zia è un poco 
avanzata, ma non è ancora ſprezzabile. Ha 
del talento, è di un ottimo cuore. 

Flor. Certo, è veriſſimo. 

Lal. Quando volete che ſi facciano wa. | 
nozze ? 
Fler. Eh ne Parleroms, ne parleremo. 


(/mania.) 
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Lel. Che avete che ſmaniate ? 
Flor. Gran caldo. 2 
2 (Tel. Via, per conſolarvi ſolleciterd augnts ſia 
„ Poſſibile le voſtre nozze. Ora vado dalla Si- 
gnora Beatrice, e ſe ella non s“ oppone, vi può 

dare la mano quando volete. 

Flor. (Povero me, fe la Signora Rofaura ſa 
queſta coſa, che diri- mai!) Caro amico, vi | 
8 


ATTO SECONDO. zyr 
prego di una grazia, 2 ——— 
parlate a neſſuno. | 

Lal. No? Per qual cauſa ? WE. 

Flor. Ho i miei riguardi, A Venins non 
ho ſcritto niente; ſe mio zio lo ſa, gli di- 
ſpiacerà, ed io non lo voglio diſguſtare. Le coſe: 
preſto paſſano di bocca in __ e i grazioh fe 
dilettano di ſcriver le novita. 

- Cel. Finalmente ſe ſpoſate mia + uh alle; non 
vi farà diſonore. 

Fler. 81, ya bene ma le guſto che non & 
ppi. 

Lel. Via, non lo dird a neſſuno. Ma ale ü 
Signora Beatrice. 

Flor. Neppure a lei. 

Lel. Oh diavolo ! Non o did allyl? La 
farebbe bella 

Flor. S' ella lo ſa, in tre giorni lo {a tutta 
Bologna. 

Lel. Eh via, ſpropoſiti. Amico, ſtate al- 
legro/ non vedo l' ora che fi concludano-queſe / 
nozze. parte. | Fo | 


8 C E N 4 IX. 
FLoxINDO foe. 
Bella felicita, belliſſima contentezza ! Oh 
me infelice, in che impegno mi trovo?. Che 


_ queſto ! Che caſo noviſſimo non previſto,. 
M4 | e non 
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marmi contents maggiore. Il mio caro Flo. 
rindo, il mio caro amico ſara mio congiunto, . 
ſarà il mio riſpettabile 210. 
Flor. Voſtro zio ? 
| Lel. $i, ſpoſando voi la Signora RI mia 
zia, avrd l' onore di eſſer voſtro nip 
F Flr, (Aime, che ſento! Che equivoco © mai 
2 queſto !) | 
_ Lel. Che avete, che mi ſembrate confuſo ? 
Flur. (Non biſogna perderſi, nan biſogna 
c(eoprirſi.) Si, caro Lelio, ! allegrezza mi fa 
confondere. 
Tel. Per dire la verita, mia zia è un poco 
avanzata, ma non è ancora ſprezzabile. Ha 
del talento, è di un ottimo cuore. : 
Flor. Certo, è veriſſimo. 
Lal. Quando volete che fi facciano queſte 
nozze ? | 5 
Fur. Eh ne purleroms, ne parleremo, 
(/mania.) 


Lel. Che avete che ſmaniate ? 
1 Flor. Gran caldo. 2 
| n WA Gus Tel. Via, per conſolarvi ſolleciterd quanto ſia 


1} 
i 
1 
' 
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* 
Fats „e 
I - © gnora Beatrice, e ſe ella non s' oppone, vi pud 


dare la mano quando volete. | 
Flor. (Povero me, ſe la Signora Rofaura ſa 


queſta coſa, che dira- mai!) Caro amico, vi 


Tal. Tanto meglio per me. Non potea bra - 


poſſibile le voſtre nozze. Ora vado dalla Si- + - 


prego | 


þ 
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prego di una grazia, di queſt affare non ne 
parlate a neſſuno. 

Lel. No? Per qual cauſa ? NES 

Flor. Ho i miei riguardi, A na non 
ho ſcritto niente; ſe mio zio lo ſa, gli di- 
ſpiacerà, ed io non lo voglio diſguſtare. Le coſe 


preſto paſſano di bocca in _— e i * ſr 
dilettano di ſcriver le novita. 


Lal. Finalmente ſe ſpoſate mia zia, all non 
vi farà diſonore. 


Flor. Sl, va bene ; ma he guſto che non & 
ppi. 

Lel. Via, non lo dird a neſſuno. Ma alla | 
Signora Beatrice 

Flor. Neppure a lei. 

Lel. Oh diavolo den did all bes; La 
farebbe bella 

Flor. 8' ella lo ſa, in tre giorni lo ſa tutts 
Bologna. 

Lel. Eh via, ſpropoſiti. Amico, ſtate al- 
legro/ non vedo I ora che fi coneludano- 1 | 
nozze. (parte) ) hes 


s C E N A . | 


FLorzINDO ſolo. 


Bella felicita, belliſſima contentezza ! Oh 
me infelice, in che impegno mi trovo? Che 
* queſto ! Che caſo noviſſimo non previſto,. 
M4 e non 
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e non mai immaginato! Che ho io da fare? 


Spofare la Signora Beatrice? No certo. Rifiu- 


tarla? Ma come? Lelio dirà che ſon volubile, 
che ſon pazzo. Andar via, fo male. Reſtare ? 


Fo peggio. E la Signora Roſaura che coſa 
dira di me? Alla ſua lettera non ho riſpoſto. 


Se viene a ſapere, che io abbia a ſpoſar la Si- 


gnora Beatrice, che concetto formera ella de 
fatti miei ? Spero che Lelio non glielo dira ; 
ma ſe glielo dice? Biſognerebbe diſingannarla. 
Ma come ho io da fare? In queſto caſo orribile, 
nel quale mi trovo, non ſo a chi ricorrere, ne 
ſo a chi domandare conſiglio. Un unico ami- 


co, che mi potrebbe conſigliare, & quei, che 
manco degli altri ha da ſapere 1 r contraſti delle 
mie paſſionĩ; dunque mi configlierd da me 


ſteſſo. Animo, ſpirito, e riſoluzione. Due coſe 


| fon neceſſarie; una, parlar eon Roſaura; l“ 


altra, andar via di Bologna. La prima per 
un atto di gratitudine, la ſeconda ꝓer ſalvar 
P amici zia. Facciamele, facciamole tutte e 
due, e con queſti due carnefici al cuore, amore 
da una parte, amicizia dall' altra, potrd dire 


che le due pid belle virtd ſono diventate per 


me 1 due pit crudeli tormenti. (parte. } 


* 


ö 
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£ 
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e E NM 3 
Camera D' OrTAVIO. 
Ros auRA, e Cor ou IRA. 
Ro. Ma quella lettera a chi 1 hai data 
Col. Al facchino, ed egli in ae mia l 
ha conſegnata a Trivella. 


Rof. To dubito che il facchino non y abbia 
data, 


Cel. Vi dico che P ho veduto io darla al 
ſervitore del Signor Florindo. | 
| Ref. Ed egli non mi riſponde ? 
Col. Non avra avuto tempo. 
- Ref. E anderà via ſenza darmi riſpoſt > 
Col. Pud anche darſi, Chi s'“ innamora d' 
un foreſtiere non pud aſpettar altro. 
Nea, Cid mi pare impoffibile. II Signor Flo- 


rindo E troppo gentile, non pud commettere 
una mala azione. Senza W g non par- 
tira. 


* Col E fe 4 riponde, che profitto ne avrete 
voi? 


Nef Se mi riſponde, qualcke rats tieK - 
e C N e 
Orr Avio, e DETTE. 
On. . Ozio, ozio, non ſi fa nulla. 


(paſa, * 
Ms 


— — 


— 
— 
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Cel. Che diavolo ha queſto vecchio avaro? 


Sempre borbotta fra ſe. 


 Rof. Non vedo l' ora di liberarmi da queſta 
pena. C Ottavio torna con una rocca, e una chlza 
fe ferric) 

Ort. Garbate Signorine ! Ozio, '0zio, non fi 
fa nulla, Tenga, e fi diverta. Tenga, e paſſi 


11 RE; (da la calza a Roſaura, e la rocca a 


Ces) | 

Col. Queſto flare mi viene a noja. | 
Ou. E a me viene a noja il pane, che tu 
mi mangi. Sai tu che in due anni, e un 
meſe, che ſei in caſa, mia, hai mangiato 2280 


pagnotte ? 


Col. Oh! oh! hprete ancora 2 bie- 
chieri di vino ho bebuto. 


On. Tu non ſei buona che à bere, e a 
mangiare, e non ſai far nulla. | 
Via, non la mortificate.” Ella & una 


- giovine, che fa di tutto. Quell'- aſinone di 


Trappola non fa niente in caſa; tutto fa Ca- 
lombina. 
Ott. Trappola e il miglior ſervitore che i0 


abbia mai avuto. 


Rof. In che conſiſte la ſua gran bontà? 
Ott. Io non gli do ſalario, fi oontenta di 
pane, vino, e mineſtra, qualche volta gli do 


un uovo, ma oggi che ne ho rotti quattro, pon 
EN 22. 


Col. 
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Col. Se non gli date . rubera nello | 
ſpendere. 

Ott. Ruberà? Vogliamo dir che rub 7 pot. 
ſibile che mi rubi? Se me ne n. 10 caccio. 
ſubito di caſa mia. . 

Rof. E allora chi vi ſervirà? 

Ort. Fard io, fard io. Anderd io a ſpen- 
dere, e ſe ſpenderò io, non prenderò l' uova; 
che paſſano per queſt? anello. 

Col. Siete un avaro. 

Ott. Ma! a chi è povero ſi dice avaro- 
Orsd va a ſtacciare la cruſca; e della farina 
che caverai, fammi per queſta ſera una mineſ- 
trina con due gocciole d' olio. 

Col. Volete far della colla per ilnccar le 
budella ? 

Ott. Ma! con quella farina, che conſumate 
nell' incipriarvi, in capo all' anno Fl farebbe 
un ſacco di pane. 

Cel. E con l' unto, che voi avete intorno ſi 
farebbe un guazzetto. 

Ott. Impertinente ! Va via di qui. 

Col. Perche mi diſcacciate ? 

Ott. Va via, che io voglio parlar colla mia 
figliuola.. 

Col. Bene, anderd a fare una coſa buona. 

Ott. Che coſa farai? 


M 6 ; Cel, 


( 9 | 8 
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— 


Col. Una coſa utile per queſta caſa. 
Ott. Brava, dimmi che coſa hai intenzione 
. : 
y Col, N il Cielo diva crepiate preſto. | 
. | 


J. 
% 


s CEN A & FJ 
Orravro, e Rosau RA. 


Ott. on diſgraziata l cosi parla al Padrone+ 
Reſ. Compatitela, lo dice per iſcherzo. 
Ott. La voglio cacciar via. 5 
Ryf. Se la mandate via, avvertite the ella 
avanza il ſalario d' un anno. | 
Ott. Baſta ditele che abbi giudizio. pi | 
| glivola mia, ho da parlarvi d' una coſa che im- 
porta molto. | 
Rof. To vi aſcolto con attenzione. 
Ort. Ditemi, amate voi voſtro Padre? 
Rof. L' amo teneramente. 
Ott. Vorreſte voi vedermi morire ? 
Rof. II Cielo mi liberi da tal diſgrazia. 
Ott. Avreſte cuore di darmi una ferita mor- 
tale ? : 

Ro/. Non bite © cosĩ the m1 e ne 5 
Ott. Dunque ſe non mi volete veder mo- 
rire, ſe non mi volete dare una mortal ferita, 
non mi obbligate a privarmi di quanto ho al 
mondo per darvi la dote laſciatavi da voſtra 


7 
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3. Se non mi volete dar' la dote, dunque - 
non mi parlate di maritarmi. 

Ott. Bene, che non ſe ne parli mai pid. * 

Ref. Ma il Signor Lelio, con cui avete fatta 
la ſcrittura ? | 

Ott. Se vi vuol ſenza th; bene; ſe no, 
ſtracceremo il contratto. 

Rof. Si, si, ſtraceiamolo pure. (Quetto e 
il mio defiderio.) II Signor Lelie non mi vorrà 
ſenza dote. 

Ott. Ma poſſibile, che non troviate un Marito, 
che vi ſpoſi ſenza dote? Tante e tante hanno 
avuto una tal fortuna, e voi non I avrete ? 

Ro/. Orsd, io non mi curo di maritarmi. 

Ott. Ma, cara Roſaura, or ora non 1 ** 
come fare a mantenervi. | 

Ro. Dunque mi converra maritarmi. 

Ott. Facciamolo ; ma ſenza dote.. 

Ro/. In Bologna non VL fark neſuno che mi 
voglia. . 
Ott. Dimmi un poco, quel W mi _ 
un galantuomo. _ 

Ro. Certamente il Signor Florindo e un 
giovine aſſai proprio, e civile. 

Ott. Mi ha ſempre regalato. 

Ref. E generoſiſſimo. Ha regalats anche 


Colombina. 


Ott. Ha regalato anche Colombina , Bene, 
anderaà in conto di ſuo ſalario. Se queſto Si- 


5 . nor 


i 
. 
: 
- 
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gnor Florindo aveſſe dell' amore per te, mi ee: 
che ſi potrebbe concludere ſenza la pidocchieria 
della dote. 

_ Rof. (Ah lo voleſſe il Cielo 5j 

Ott. Che biſogno ha egli di dote? E unico 
di ſua caſa, ricco, generoſo. Oh! queſto ſarebbe 
il eaſo. Dimmi, Roſaura mia, lo pigliereſti? 

Ref. Ah! Perche no? Ma il Signor Lelio? 

Ot. Lelio vuol la dote. | 

Ro. Baſta, ne parleremo. . 

Ort. Ora che mi è venuto queſto penſiero nel, 
eapo, non 10 bene ſe non ci do dentro. 

$C & N 4 XIII. 

. CoLoMBINA, & DETTI. 

Col. Signora, il Signor Florindo deſidera 
riverirvi. 
Ke, II Signor Florindo ? 
Ott. Ecco la quaglia venuta al paretajo. 

Rof. Digli che è padrone. 

Col. Ora lo fo paſſare. | 

Ott. Eh! ti ha donato nulla? 
Col. Che coſa volete ſapere voi? 

Ott. Bene, bene a conto di ſalario, 


Col. Se non mi darete il falario, me lo pren- 
derd.- 

Ott. Come? Dove? 

Col. Da quel maladettiſimo 1 { parte.) 


\ * 


S CE- 
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$' e E N I 
'OTTav1o, e Ros AURA. 


Ott. Che ſerigno! Io non ho ſcrigno. Una 
caſſa di ftraeci, una cafla di ſtracei. Maladetto 
ſia chi nomina lo ſcrigno; maladetto me ſe ho 
danari. | 

 Rof. Via, quietatevi „ non vi riſcaldate, 

Ott. Colei mi vuol far crepare. 

Noſ. Eceo il Signor Florindo. 
Ot. Digli qualche buona parola; ſe ha in- 

clinazione per te, fa che mi parli; io Poi ag- 
giuſterd la faccenda. Spero che ti mariterai 
ſenza dote, e che tuo marito farà le ſpeſe anche 
a me. parte. 


nn 
Ros aux A es. 1 

Gran paſſione è quella dell evartuls | Mio 
Padre ſi fa miſerabile, e nega darmi la dote, 
ma ſe cid pud contribuire a ſcioglier l' impegno 
mio con Lelio, non ricuſo di ſecondarlo. Se la 


ſorte non vuole ch? io mi ſpoſi al — N | 
| 2 > 


S CE- 


XY 
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S O E N A XVI. 
 FLORINDO, e DETTA-« 


Fler. Signora, ella dira che ſon troppo ardito, 
venendo a replicarle P De: due volte in 
un giorno. 

Re, Voi mi mortificate, 1 cosi; le 


voſtre viſite ſempre care mi ono, ed ora Je de- 
ſidero pid che mai. 


Flor. Son debitore di riſpoſta ad una bus cor- 


teſiſſima lettera. 


| Rof. Voi mi fate arroſſire, parlandomi ſco- 
ente della mia debolezza. | 

Flor. Non ha occaſione d' arroſſire per una 
paſſione, che vien regolata dalla prudenza. 
Rof. Signor Florindo, ditemi in grazia una 


coſa, prima di parlar d' altro; ſiete ancor ri- 
ſoluto di partir domani? 


Flor. Vedo che ſarò in neceſſità di farlo. 
Re, Per qual cagione ? . 
Fler. Perchè la violenza d' amore non m' ab. 
bia da mettere in cimento di tradire un amico. 
Ry. Dunque mi amate. 
Flor. A chi ha avuto la bontà di n | 


il ſuo cuore, è giuſto che confidi il mio. Si- 


gnora Roſaura, I ho amata dal primo giorno 


che ' ho veduta, e adeſſo I amo aſſai pid. 


W ; 
| Tur. 


I 
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Flor. Conviene far degli sforzi per ſalvare il 
decoro, -per non eſporſi alla critica, e alla deri- 
ſione. 
Ro/. Ma ſe fi trovaſſe qualche rimedio facile, 
e ſicuro, per far che Lelio mi rinunciaſſe, _ | 
In grado di accettar la mia mano? 
Flor. E. ſuperins il in coſe coal lon 
tane. 
Ro. Favoritemi ; ſedete per un momento. 
Flor. B iſogna che vada via, Signora. | 
Ry. Queſta ſola grazia vi chiedo, ed avrete 
cuor di negarmela ? Sedete per un "26h n- 
tatemi, e pol ve ne andrete. 
Flor. (Ci ſono, biſogna ſtarci.) Cum. 


Reſ. Spero, mediante la confidenza che vi 2 of 


 fard delle coſe domeſtiche della mia caſa, aprir- 
vi il campo di ſperare cid che or vi ſembra 
difficile. Sappiate che mio Padre... R 


s CEN A XVII. 
| LeL1o, e DETFL. 

Lel. Oh! Amico, ho piacere di qui ritro- 

Flor. Era qui... per Vol, Sagnor Lelio, pet 
cercar di voi. (s* alza.) 

Lel. State fermo, non vi movete. | 

Ro/. Signor Lelio, entrare ſenz ambaſciata 
mi pare troppa conſidenza. 
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Tal. E una liberta, che bs ſpoſa pud donare 
allo ſpoſo. | 

Rof. Queſta liberta MODE volta non ſe la 
. prendono ne tampoco 4 mariti. 

Fler. Mi diſpiace che per cauſa mia 

Lel. No, niente affatto. Io prendo per biz- 
carrie i rimproveri della Signora Noſaura. Si- 
gnora, vi contentate che ſieda ancor io? © 

Rof. Siete padrone d' accomodarvi. 

Lel. Vi prenderemo in mezzo, Florindo, ed 
io ; fiamo due amici, che formano una ſola per- 
ſona, volgetevi di qua, e volgetevi di Ba, è la 
ſteſſa coſa. 

Ref. Se d lo eg per voi, non & lo Ke per 

-me. 

Fler. (Neppur per me.) 

Tel. Accid abbiate meno riguardi, Signora 
Roſaura, a trattare col Signor Florindo, ſappiate 

che egli non ſolo & mio amico, ma è mio con- 

giunto. 

Flor. (Sto freſco.) | 
| Ref. Come? voſtro congiunto? 
 Lel. Quanto prima ſpoſerà egli mia zia. 

a Ko. Signore, me ne rallegro. (wer/o Flo 
: rindo con ironia. 

Lel. Signor Flarindd, non intendo violare il 
ſegreto, comunicandolo alla Signora Roſaura. 
Ella è donna ſavia e prudente, e poi dorendo 


eller mia n ha ragion di ſaperlo. 
2 


ironia verſo Florindo. 7 
Flor. (Mi ſento ſcoppiare il cuore.) 
Ro/. Domani non partira per Venezia. 
Lel. Oh panines Non partirà certamente. 
el Eppure m' era ſtato detto che egli par- 


tiva. (verſo Florindo come ſapra.) 


Flor. Signora 8], partird ſenz altro. 
Lel. Caro Florindo, mi fate ridète. Queſta 


e una coſa che fi ha da ſapere. E un meſe che 

ha dell' inclinazione per mia zia, e ſalamente 

6——  — 

"(ridende. ). 

Fe Con ona letters (ironicamente a Flo- 

ria. 

Flor. Per amor del Cielo, non creda tutto cid 
che egli dice. 


Lel. Oh 1 Colla 8 No. 
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| Ro. Io dunque non lo doveva ſapere? (con 


ſaura non voglio paſſar per bugiardo. Offervate. 


* lettera, che egli ſcriveva a mia zia. (mofra 


la lettera a Rojaura. ) 


Ref Braviſimo, me ne conſolo. ( Florinds: 

ironicamente. 

Flor. In quella lettera non vi E il nome della 
Signora Beatrice. 


Roſe Eh via, non abbiate riguardo a dire la 


verita, Finalmente la Signora Beatrice ha 


del merito. Vedo da queſta letters che I' a- 


mate. 


Fl. 
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Flor. Non el pare che quella lettera dica 
queſto, 

Lel. Vi torno a dire, qui poſſiamo parlare con 
liberta. Siamo tre perſone intereſſate per la 
medeſima cauſa. Altri non lo ſapranno fuori 
di noi. Ma non mi fate e un bab- 
buino. | 

Ro/. Caro Signor Florindo, \ oaks avete 3 
fare, fatelo preſto, | 

Flor. Non mi tormenti per carita. 

Tel. $i, faremo due matrimoni in un tempo 
ſteſſo. Voi darete la mano a Beatrice, quando 
10 ladard alla Signora Roſaura. 

\ Ref, Signore, ſe volete aſpettare a dar la 
mano alla voſtra ſpoſa, quando io la dard al Si- 
gnor Lelio, dubito che non lo ſoffrirà l' impazi- 
enza del voſtro amore, Mio Padre non mi pud 
dare la dote, io ſono una miſerabile, e non con- 
viene alla caſa del Signor Lelio un matrimonio 
di tal natura, ne io ſoffrirei il rimprovero de 
ſuoi congiunti. Sollecitate dunque le voſtre 
nozze, e non penſate alle mie. ¶ parte.) 


S8 CEN A XVIII. 
FLokiNnDO, e LELIO. 


Tel. (Come! il Padre non le pud dare, o non 
le vuol dare la dote ?) 


Fur. (Ah! quanto avrei fatto meglio a 
1 bat Let. 
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Lul. Amico, avete ſentito ? 


Flor. Ho ſentito come mi avete- mantenuto 
ben la parola. 


Lel. Vi domando ſcuſa; il dirlo alla Sis 
Roſaura non porta alcun pregiudizio. Ma Flo- 
rindo cariſſimo, avete inteſo ? La Signora Ro- 
ſaura è ſenza dote. 

Fler. Per una fanciulla queſta è una gran 
diſgrazia. | 

Lel. Che coſa mi conſigliereſte di fare ? 
Spoſarla, o abbandonarla ? 

Flor. Non ſo che dire: zu due 
Wee 

Lel. Oh bene. Io vado a parlare col di 
lei padre, e poi ſarò da voi. Aſpettatemi, che 
| partiremo inſieme. Io voglio dipendere uni- 
camente dal voſtro conſiglio. Se mi conſi- 
glierete ſpoſarla, la ſpoſerd ; ſe laſciarla, la la- 
ſcerd. L' amo, ma non vorrei rovinarmi. 
Penſateci, e ſe mi amate, diſponetemi a far 
tutto quello che voi farefte, allorchè foſte nel 
caſo mio. Amico, in voi unicamente confido. 

| (parte.) 
$ CENA N. 
FLorinDo l. 

Anche queſto di pid? effer io obbligato a 

conſigliarlo a far una coſa, che in ogni maniera 
0 Per 
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per me ha da eſſere ſempre” di pregiudirzio ? 
Se lo conſiglio a ſpoſarla, faceio due mali, 
uno a lui, e uno a me. A lui, che per cauſa 
mia ſi mariterebbe ſenza la dote ;; a me, che 
perderei la ſperanza di poter conſeguire Ro- 
faura, Se lo conſiglio a laſeiarla, de mali ne 
faccio tre; uno riſpetto a Lelio, privandolo d 
una donna che egli ama; uno riſpetto a Ro- 
ſaura, impedendo ch' ella fi mariti; 6 V altro 
riguardo a me, perche ſe la ſpoſo, l' amico 
dira che I ho conſigliato a laſciarla per pren- 
derla io. Dunque che far deggio?- Io ho pit 
biſogno d' effer aſſiſtito, d' effer illuminato. 


* 


FINE vDELr? * be Sgcox Do. 
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TOT | 
SCENA PRIM A. 
Canmtrxa Di OTTAvIo CON LETTO. 


OrTTAv10. ſolo, guarda ſe wi # neſſumo, e ſerra 
la porta. F 


UI neſſuno mi verrà a rompere il ca- 

po. In queſta camera, dove io dor- 
mo, neſſuno ardiſce venire. Non voglio che 
la ſervitù veda i fatti miei; non voglio che 
col preteſto di rifarmi il letto, di ſpazzarmi la 
camera, vedano quello ſcrigno, che ſta It ſot- 
to. Pur troppo hanno preſo di mira lo ſcri- 
gno grande, in cui tengo le monete d' argen- 
to, e mi difpiace che è incaſſato nel muro, e 
non lo poſſo traſportar qui. Ma finalmente in 
quello non vi & it maggior capitale (tire lo 
ſcrigno di otro it letto.) Qui ſta il mio cuore, 
qui & il mio iddſo, qui dentro fi cela il mio 
caro, it mio amatiſſimo oro. Caro, adorato 
mio ſerigno. laſciati rivedere, laſcia che mi 


conſoli, 
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conſoli, chi mi riſtori. che mi nutriſca col 
vagheggiarti, Tu ſei il mio pane, tu ſei il mio 
vino, tu ſei le mie prezioſe vivande, i miei 
paſſatempi, la mia diletta converſazione ; va- 
dano pure gli sfaccendati a' teatri, alle veglie, 
adi feftini; io ballo quando ti vedo; io godo 
quando s ' offre a miei lunii l' ameno ſpettacolo 
di quel bell' oro. Oro, vita dell' uemo, oro, 
conſolazione dei miſeri, ſoſtegno dei grandi, 
e vera calamita de cuori. Ah! che nell“ 
aprirti mi trema il cuore. Temo ſempre che 
qualche mano rapace mi ti abbia ſcemato. 
Oime! ſon tre giorni ch' io non t' accreſco. 
Povero ſcrigno ! Non penſar rin. ch' io t' abbia 
levato l' amore; a te penſo 3 io mangio, te 
s? 10 dormo. Tutte le mie cure a te 
ſono dirette. Per accreſcerti, o caro ſerigno, 
arriſchio il -mio danaro al venti per cento, e 
ſpero in meno di dieci anni darti un compagno . 
non meno forte, non meno pieno di te. Ah! 
poteſs io viver mill* anni, poteſs? io ogni anno 
accreſcere un nuevo ſcrigno, e in mezzo a mille 
ſcrigni vivere e in mezzo a mille ſerigni 
morire .. Morire ? Ho da morire ? Povero ſcri- 
gno! Ti ho da laſciare ? Ah che ſudore! Preſto, 
preſto, laſciami riveder quell? oro, conſotami, 
non poſſo pid (apre lo ſerigno) Oh belle mo- 
nete di Portogallo ! Ah come ben coniate ! Io 
mi ricordo avervi guadagnate per tanto grano 
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naſcolto i in tempo di careſtia. Tanti sgrazia- 
ti allor piangevano perche non avevano pane, 
ed io rideva, che guadagnava le / Portughefi./ 21% 
Oh belli zecchini ! Oh! cari li miei zecchini! 
tutti traboccanti, e ſembrano fatti ora. Queſti 
gli ho avuti da quel figlio di famiglia, il quale 
per cento ſcudi di capitale, dopo la morte di 
ſuo Padre ha venduto per pagarmi una poſſeſ- 

ſione. Oh bella coſa! Cento ſcudi di capitale 
in tre anni mi hanno fruttato mille ſcudi. 


e 


TRrAPPOLA, e DETTO., 


TrarroLa dall alto del proſpetto cava fuart la 
tefta dalla tappexzeria, ofſerva, e dice. 
. Trap. (Oh vecchio maladetto! Guarda n 
oro f 
oro!) 

Ott. Queſte doppie di Spagnadon mal tagliate, : 
ma ſono di perfettiſſimo oro, e quello che è da 
ſtimarſi, ſono tutte di peſo. 

Trap. (Oh! io, io le fard calare.) | 

Ort. Queſte le ho avute in iſcambio di tanto 
argento colato, portatomi di naſcoſto da certi 
galantuomini, che vivono alla campagna per 
riſparmiare la pigione di caſa. Oh è pur dura 
queſta pigione ! Quando ho da pagar la pigione, 

mi vengono 1 ſudori freddi. Quanto volentiert 
mi comprerei una caſa, ma non ho cuore di 
1 duemila ſcudi. 

Vol. I. 8 * Trap. | 
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Trap. (Getta un Fu 22 ver/o lo ſerigno, e * 
4 naſcunde.) 
On. Oime! Che & queſto? Oime! Caſca 
1] tetto, precipita la caſa ! Caro il mio ſcrigno ! 
Ah ! voglia il Cielo che tu non "Too ſepolto 
ſotto le rovine. 
Trap. (Maladettiflimo ! Ha WY paura dello 
gn che della ſua. 5 (farnuta, e ff 
naſconde.) 
Ore. Chi e e nr Chi va 1a? Preſto. Povero 
me! Gente in camera; ſono aſſaſſinato. Ma 
qui non vi è neſſuno. La porta è ſerrata. Eh 
ſono malinconie. Caro il mio oro. | 
275 Fe Laſcia ſtar, laſcia ſtar. ( ere nb 
la vocs forte. 
Ott. Chi parla? * Dove fiete ? Shu 
fete ? | 
4 nas II diavolo. 1 HD J 


s S E N A III. 
OrrAv10 fob. . 


Ott. Om! Oime ! Brutto demonio, che cer- 
chi? che vuoi? ſe tu vieni per prendere, pren- 
di me, e laſcia il mio oro. Preſto ch' io lo 

riponga ; preſto ch io lo chiuda; tremo tutto. 
Avrei biſogno d' un poco d' acqua, ma prima 
voglio riporre il mio ſerigno. Oime ! non poſſo 
pid . Trappola. . . Ah! no, non voglio che 
egli veda lo rige Lo riporrò ſotto il letto . 
Ma non ho forza. M' ingegnerd. Ah! Demo- 
6 : - - 


4 
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nio, laſciami ſtare il mio oro, laſciamelo go- . 
dere anche un poco {lo ſpinge, e lo fa andar otto | 
41 lerta.) Eccolo ripoſto ; ora vado a ber I' acqua | 
per lo ſpavento, che ho avuto. E ben coperto? ; 
Si vede? Sarebbe meglio ch' io ſteſſi qui. | 
Ma ſe ho biſogno di bere. Anderò, e tornerd. | 
Fard preſto. Due ſorſi d' acqua, e torno. {apre, 5 

| ed incontra Lelio. 


S CEN A Nv. 
LELIO e DETTO. 


Ott. Ajuto, il diavolo, 
Lel. Che coſa avete, Signor Ottavio ? 
Ott. Oime, non poſſo pid! 
Lel. Che coſa è ftato? 
Ott. Che coſa volete qui? 
Lel. Veniva per parlarvi. 
Ott. Andate via; qui non ricevo neſſuno. 
Lel. Vi dico due parole, e me nevado. 
O27. Preſto ... Non poſlo pi, 
Lel. Ma che avete? | 
Ott. Ho avuto paura. 
Lel. Di che? 
Ott. Non 100. 
Lel. Andate a prender qualche riſtoro. 
Ott. In caſa non ho niente. 
Lel. Fatevi cavar ſangue. - 
Ore. Non ho danari da pagare il ceruſco, 
. Lel. Bevete dell acqua. 
Ott. Si, andiamo. | 
My N Cel. 
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Lel. Andate, ch' io vi aſpetto „„ 

Ott. Signor no, venite ancor voi. | 

Lel. Vi ho da parlare in ſegreto. 

Ott. Via, parlate. 

Lel. Andate a bever l' acqua. 

Ott. Sto meglio un poco; parlate. 

Lel. Manco male. Io, come ſapete, ſono in 
parola di ſpoſar voſtra Figlia. 

Ott. Oimè ! Acqua; non poſſo pid. 

Lel. Ma a concludere queſte nozze ci vedo 
molte difficolta, Andate a bevere, poi par- 

leremo. 
Ott. Mi paſſa, mi dein, 1 IM 
Lel. Voi le dovreſte dare la dote. AJ 

Ott. Acqua, acqua, che mi ſento morire. 
Tel. Una parola, ed ho finito. Ho ſentito dire 
dalla Signora Roſaura, che denaro voi non ne 
avete. F 
Ott. Pur troppo è la verita. | 
Lel. Dunque andate a bevere, poi parleremo. 

Ott. Mi paſſa. Terminiamo il diſcorſo. 

Lel. Volete maritar la figlia ſenza la dote? 

Ott. Bene; io non la mariterd. 

Lel E l' i impegno, che avete meco ? 

Ott. Se poi la volete =" impegno, a e 
ma ſenza dote. 

Lel. Spoſarla ſenza dots? Calleruto. ) 

Ott. Se non volete, laſciate ſtare. _ 

Lel. Non mi ſarei creduto una enſa mile. 


 (paſe rie were il letto.} 


Ott. 
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Ott. Dove andate? La porta qui. | 


Lel. Dovrd abbandonar la Signora Roſaura ? 


(come ſapra.) . 
Ott. Ma to non poſſo PY 


Lel. Giuro al Cielo! O  ſpolarla ſenza dote, 
o laſciarla ? | 


Orr. Una delle due. | 
Lel. O rovinar la mia caſa, o privarmi d' una 
giovine, che tanto amo? 
Ott. Avete finito di paſſeggiare ? 
Lel. Oime ! Mi vien caldo. 
Ott. Dove andate ? ws | 
24. Laſciatemi ſedere un poco. ede Jul 
. betto.) 
on. (Oh povero me! Lo ſerigno.) 
Lel. Ma no. C alra.) 
Ott. (Manco male.) > 
Lel. Parlerd con Florindo. 
Ott. Signor s. 
Lel. Qualche coſa riſolverd. / parte. ) 
Ott. E andato via? Addio, ſerigno, addio 
caro. Vado, e torno. Ti laſcio il cuore. 
| (parte. 
66:2: 
Camera di Ros AURA con lumi. 
Ros a UA „l. 
E ſari vero che Florindo fi prenda ſpaſſo di 
me? Che egli moſtri dell' inclinazione per Þ 
N 3 amor 
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amor mio nel tempo ſteſſo che con Beatrice ſta- 
biliſce le nozze? Ma perche dirmi che parte, ſe 
deveſi trattener per la ſpoſa? Parmi ancora 
impoſſibile che cid ſia vero. Parmi impoſlibile 
che Florindo ami una donna di quell eta, e la 
defideri per ſpoſa. Dubito che Lelio abbia una 
ſimil favoletta inventata per qualche ſoſpetto 
che abbia di Florindo, e di me concepito, con 
animo di ſcoprire per queſto mezzo il mio cuore. 

Ma ſe Florindo ſteſſo alla preſenza di Lelio lo 
ha confermato? Eh! lo pud aver detto per 
ſecondar I amico. Ma fe aveſſe egli dell 
amore per me, non mi avrebbe dato un si gran 


tormento. Non ſo che dire; non ſo che pen- 
ſare. | 


s CEN A VI. 
CoLouBINA e DETTA, fo; BEATRICE & 
| dentro, 


Col. Signora Padrona, una viſita. 
Re. E chi &: 
Col. La Signora Beatrice, che vien per Tie. 
_ verirla. 

Ro/.-Venga pure, che viene a tempo. 

Col. Dopo queſta viſita vi ho da meant 
una coſa bella. 

Rof, E che coſa? 

Col. Ve lo dird. 

| Rof. Dimmela ora. 


Col. La Signora Beatrice aſpetta. 
8 | pe Ro; 


tab = 
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. Rof. Che aſpetti. Levami queſta curioſità. 
Col. Trappola ha ſcoperto lo nah, op! dell” oro 
di yoſtro padre. 
Reſ. Dove? 
Col. In camera ſua, foto il letto. 
. Beat. V' è in caſa la Signora Roſaura? 
| {di dentro. 
Cal. Sentite ? Vado. 
Ro/. V' dell' oro aſlai? 
Col. Aſſai. 
Ro Come I ha veduto ? | 
Col. Oh! ſiete pid curioſa di me. Parleremo, 
parleremo. parte.) 


S C R N 4 VII. 


Rosaura, e BRAT RICE. 


— 


Beat. Amica, compatitemi. | 
Rof. A voi chiedo ſcuſa ſe vi ho fatto aſpettare. 


Beat. Vengo a parteciparvi una mia- vicina 


conſolazione. 
Rof. Si?  Avrd piacer di ſaperla. 
Beat. V1 ha detto nulla mio nipote ? 

| Rof. Non fo di che vogliate parlare. .. 
Beat. V ha egli detto, ch* io ſono ſpoſa ? 


Ro/. (Ah pur troppo è la verita l) Mi ha detto 


qualche coſa. 

Beat. Bene, io vi dirò che il Signor Florindo 
finalmente mi ſi è ſcoperto amante, e che quanto 
prima fara mio ſpoſo. 

Ro/. Me ne rallegro. (ton ironia. ) 

| N 4 Beat. 
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. Beat. Credetemi, che io di cid fono « conten- - 


tiſſima. 
Ro/. Lo credo. Ma vi vuol veramente e bene 
11 Signor Florindo ? 


Beat. Se mi vuol bene? M' adora. Poverino ? 
Un meſe ha penato per me, Einalmente + non 
ha potuto tacere. 

Ro/. Certamente non poteva fare a meno di 
non innamorarſi di voi. 

Beat. Avrei perduto lo ſpirito, 41 in un meſs 
non mi deſſe I' animo d' innamorare un uomo. 


3 
CoLOMBINA, e DETTE, 


Col. Signora, un' altra viſita, 
Ro/. Chi ſara? - : — 
Col. Il Signor Florindo. 

Beat. Vedete ſe m' ama? Ha ſaputo ch' io 
ſono qui, e non ha potuto trattenerſi di venirmi 
a vedere. 

Raſ. Di chi * domandato? (a Colombina.) 

Beat. Si ſa; per convenienz i deve doman- 
dare della padrona di cafa. 

Rea, Lo ſa che v' è la Signora Beatrice? (a 
Colombina. 
Col. Io non gliel' ho detto. 
Beat. Eb! lo ſa ſenz' altro. Mi tien dietr 
per tutto. Sa tutti 1 fatti miei. 
| Rof. Me ne rallegro. | 
Col. Lo faccio paſſare, sl, o no? 
Beat. 
6 


a 


ATT O ＋ ER Z O. 297 
| Beat. $i, 8, paſh. - _- | 

Ro/. Si, si, comanda ella, . 

Col. (Chi mai avrebbe detto che a queſta vec- 
Chia aveſſe a toccare un giovane di quella forte ? 
A me non arrivano di queſte buone fortune.) 
parte. 
8 O E N A 

Ros Au RA, e BEATRICE. 

Beat. II Signor Florindo ha d' andare a Ve- 
nezia per certi ſuoi intereſſi, e vorrà ſollecitare 
le nozze; onde, cara Roſaura, credo ſarò ſpoſata 
prima di voi. 

Rof. Avrò piacere. (con ironia.) 

Beat. Verrete alle mie nozze ? 

Ref. $i, ci verrd. (come ſopre.) 

S C E N 1 37 


FLORINDO e DETTE. 


Flor. (Come? Qui la Signora Beatrice?) 
Beat. Venite, venite, Signor Florindo, non 


vi prendete ſoggezione. La Signora Roſaura 


& noſtra amica, e preſto ſara noſtra parente. 
Rof. Che vuol dire, Signor Florindo? la mia 
preſenza vi turba? Impediſco io che facciate 
delle finezze alla voſtra ow Per compĩa- 
cervi, me n' anderd, 
Flor. No, ſenta 
'  Rof. Che ho da ſentire? Le dolci * che 
le direte? Se l' impazienza di rivederla vi ha 
N 5 qu 
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qui condotto, non ho io da eſſer teſtimonio w_—_ 
voſtri amoroſi colloquj. 

Flor. Non creda che ſia venuto. 

| Rof. So perche ſiete venuto. Eccola F voſtra 
ſpoſa. Eccola la voſtra cara, ſervitevi pure, 
che io per non recarvi ſoggezione e 9 
già mi ritiro. 

Flor. Si fermi.. . | 
Ke Mi maraviglio di vol. Conoſfcete me- 
Slio il voſtro dovere, e vergognatevi Gy vol 
medeſimo. parte. 


enn - . 
Fronxix po, e BEATRICE. 


Flor. (Sono eofe da morire ful col po.) 
Beat. Avete ſentito? E' invidioſiſſima. Ha: 
una rabbia maladetta ch' io ſia la ſpoſa; vor- 
rebbe che non vi foſſero altre ſpoſe che ella. 
Flor. (Come ho io da fare a liberarmi da 
queſta donna, che mĩ perſeguita?) | | 
Beat. Orsd, giaechè ſiamo ſoli, permettetemi 
eh' io vi ſpieghĩ l' eſtrema mia conſolazione per 


la felice nuova recatami da mio ni pote. 


Flor. Che coſa le ha detto il ſuo Signor ni- 
1 | 

| Beat. Mi ha 4 che voi veramente mi 
mate, e che mi fate degna della voſtra mano. 


Flor. (Maladetta quella lettera ! in che im- 


e e 
Brat. 


* 


A De 


Beat. Quando penſate voi che fi an 
le noſtre nozze? 

Flor. Mi laſci andare a 8 - tornerd, e 
concluderemo. 

Beat. Oh! queſto poi no; a Venezia non vi 
laſcio andare ſenza di me. | 

Fior. Conviene ch' io vada per gli affari 


miei. 
Beat. Io non impedird che facciate gli affari 
voſtri. 

Flor. Avanti di condurre una moglie, biſo- 
gna che vada io. 

Beat. Bene ; fate cosi, ſpoſatemi, e poi an- 
Flor. (Voglio veder, fe mi da animodi farle _ 
paſſar la voglia di avermi per marito) Signora 
Beatrice, io la ſpoſerei volentieri, ma non la 
voglio ingannare, Quando 1o l' ho ſpoſata, 
temo che non fi penta, onde giaeche è in liber- 
ta, ho riſoluto di dirle la verita, 

Beat. Dite pure; nulla mi fa ſpecie, purchè 
abbia voi per marito. | 

Fler. Sappia ch' io ſono d' un naturale ſo- 
| fiſtico, che tutto mi fa ombra, che tutto mi da 


faſtidio. 
Beat. Se ſarete di me geloſo,. ſara ſegno che 


mi amerete; _ 
Flor. Non parliamo di geloſia.. Ella non 
ſarebbe in caſo di darmene. * 
Beat. Perche? Sono io S avanzata? 
NS 'F las... 
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Fler. Non dico queſto; ma io ſono ſtrava- 
gante. Non voglio che ſi vada fuori di caſa. 

Beat. Bene ; ſtarò ritirata. 
Flor. In caſa non ha da venir neſſuno. 
| Beat. Mi baſteri che ci ſiate voi. 

Fler. An me 101 ow Wers andare 2 
| ſpaſſo. 
| Beat. siete giovine, avete ragione. 

Flor. Tante volte non torno a caſa. 
Beat. Se avrete moglie, può eſſere che tor- 

nĩate a caſa pid ſpeſſo. . 

Flor. Sono aſſuefatto cos]. | 

Beat. Vi vorrà pazienza. 

Flor. Sappia, per dirle tutto, TY m1 pligh 
giocare. 

Beat. Giocherete del voſtro. | 

Flor. Vado qualcke volta all olteria cogli 
amici. 

Beat. Qualche volta mi cid, - 

Flor. Le dirò di pit, perche ſon uomo 555 

mi piace la converſazion _ donne. 

Beat. Oh! queſto poi... 

Fur. Lo vede? E ls che i 2 2 
monte il trattato. To ſono un uomo pericoloſo, 
una moglie non può ſoffrir queſte coſe; I com- 
patiſco, e la laſcio in liberta. f 

Beat. Vi divertirete colle 72 ma cnet 


mente. 


Fler. Non ſo, e non mi voglio f impegnare. 


* 


| 
| 


a 
o 


AT ND an 

Beat. Sentite, ſe farete male, ſarà peggio per 
voi. Se incontrerete delle diſgrazie, la colpa 
ſarà voſtra. Per queſto non vi rifiuto, e vi a- 
merò in ogni modo. 

Flor. (Pud eſſere coſtei pid oſtinata di quel 
che &?) | 
Beat, (Pare pentito d' avermi promeſlo, ma io 
lo voglio aſſolutamente.) | 

Flor. Aſcolti il reſto. | 

Beat. Dite pure. Tutto & diene in ae 
della voſtra mano. 

Flor. Io ſono aſſai collerico. 

Brat. Tutti abbiamo i noſtri difett. 

Flor. Se mai per accidente la mia brutalita 
faceſſe ch' io le perdeſſi il riſpetto 

Beat. Mi baſta che non mi ede P 25 
more. 

_ Flor. Vuol eſſer mia ad ogni Nodak 

Beat. Senz altro. 

Flor. Con queꝰ difetti che di me ha ſentito? _ 

Beat. Chi ama di cuore, può ſoffrir tutto. 

Flor. Si pentira, Signora. ; 

Beat, Non vi è pericolo. 

Flor, Collera, Gioco, Donne, Oſteria, non le 
' Unporta niente? / 
Beat. Niente affatto. _ 

Flor. E pronta a ſoffrir tutto? 
Beat. Signor Florindo, quando concluderemo 
le noſtre nozze? _ _ 

Fur. (Non ſo pid coſa dire.) Ne parleremo. 

| * 


„ 
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Beat. Attenderd impaziente il moments fe- 


TO 


ing 
Fur. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo cost 


cattivo? 
Beat, Anzi vi reputo per uomo pid buono di 


g queſto mondo. Se foſte veramente cattivo, non 


vi dichiarereſte eſſer tale. Gli uomini vizioſi 
hanno queſto di male, che non ſi conoſcono. 


Chi ft conoſce o non è vizioſo, o ſe lo è, fi pud 


facitmente correggere. La voſtra ſincerità & 
una virtù, che maggiormente m' accende ad a- 
marvi; poiche ſe farete vita cattiva, avrete il 
merito di avermi in tempo avviſata; ſe la farete 


buona, il mio contento ſari maggiore. Andia- 


mo, caro; torniamo a nnr ? eee renten, 
ſe vi contentate. 
Flor. Scuſi; We non poſſo. ö 
Beat. Bene, di qui non parto, ſe voi non mi 
e Vi aſpetterò da Roſaura. 


parte. 
3 E N A XII. 
FLoxIN DO /olo. 
' Ho creduto di far bene, ed ho fatto peggio. 


Per diſtrigarmi, mi ſono impegnato pid che mai. 
Queſta Signora Beatrice è una coſa particolare; 
è di un temperamento ſtraordinario, pronta a 
foffrir tutto, diſpoſta' a tutto, umile, paziente, 
W z EC vecchia, _ ha volonta di n 
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$,C E NIE” 
LtL10, e Db Erro. 15 
Lel. Amico, quando avrete riſoluto d' andare 
à Venezia, noi andremo inſieme. 
Flor. Come? Anche voi volete andare a 
Venezia? 
Lel. Si, vi farò compagnia. 
Flor. (Non vi mancherebbe altro per me ch* 
ei conduceſſe a Venezia la Signora Roſaura.) 
T.el. Vi dirò il perche. Ho parlato col vec- 
chio avaro, padre di Roſaura, egli inſiſte non 
aver danaro, di non poter dar la dote alla fi- 
glia. Io, benchè ami Roſaura, non poſſo ro- 
vinar la mia caſa; onde mi conviene diſtac- 
carmi da lei; riſolvo fare un viaggio, e venir 
eon voi. 
Flor. Volete abbandonare la Signora Ro- 
ſaura? 

Lel. Conſigliatemi voi. Che coſa ho da fare? 
Ho da ſpoſarla, e precipitarmi ? | 
Flar. Io non vi poſſo-dare queſto configlio; 
ma non ſo con che cuore potrete abbandonare 
quella fanciulla, | 
Liel. Aflicuratevi, che penerd. moltiſſimo nel 
laſciarla. Ma un uomo d' onore ha da penſare 

| & caſi ſuoi, Una moglie coſta di molto, 
Flor. Avete ragione, non ſo che dirvi. Ma 
che farà quella povera sfortunata? : 
| Lel. 
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Lel. Queſto è il penſiere, che mi tormenta. 
Che coſa fari la Signora Roſaura? Alle mani 
di quel vecchio avaro paſſerà miſcrabilmente la 
gioventud. 

Flor. Poverina ! mi fa pieta! 

Lel. Chi ſa che per non darle la dote non la 
mariti con qualche uomo ordinario'! - 

Flor. Una bellezza di quella ſorta ? ; 

Lel. In fatti è bella, è grazioſa, ha tutte le 
ottime qualita. 

Flor. E vol avete cuore di abbandonarla ? 
Tel. Biſogna fare uno sforzo, convien laſci- 
arla. 

Flor. Dunque avete riſoluto ? 

Lel. Ho fiſſata la maſſima, e non mi rimuovo. 

Flor. Laſcerete la Signora Roſaura? 

Lel. Senz' altro. * 

Flor. E andera in mano, fa il Cielo di chi! 

Lel. Contribuirei col ſangue alla ſua for- 
tuna. 

Flor. Anse Genes di vederla maritare con 
altri? 

Lel. Quando non la poteſũ aver 10, penerei 
meno, ſe la vedeſſi ben collocata. 

Flor. Non avreſte gelosia? 
Lel. Non avrei occaſione d' averla. 
Flor. Non ne provereſte dolore? 


 paſhone. | 
Fler. 


Lel. Lo amore cederebbe il luogo alla com- 


%. 
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Flur. E ſe un voſtro amico la ſpoſaſſe, ne 
arreſie piacers ? 

Lel. Un amico? non vi capiſco, - 

Flor. Signor Lelio, ſe per to H- 
guriamoci un caſo. Se per eſempio . . K 
ſpoſaſſi io? my g 

Lel. Voi non la potete ſpolare. 

Fler. No? Perch? | | 

Lel. Perchs avete — 4 ſpolare 1 mia 
Zia. 

Fler. Se per aps... per clempio. „ io 
non aveſſi promeſſo niente alla voſtra zia ? 

c Le. Avete promeſlo a lei, OR 


A me. 


Flor. E vero; pare che abbia Premed; m3 
ſe foſſe ſtato un equivoco? 

Lel. Come un equivoco? La voſtra lettera vi 
manifeſta. 
Flor. Quella lettera, fe eine 1 
aveſſi ſcritta alla Signora Beatrice? 


Lel. Per eſempio, a ! la e avere 
ſcritta ? 


Flor. Si potrebbe dare, che l- ave ſcritta... 
alla Signora Roſaura. 

Lel. Come? Voi amante di Wan Voi 
rivale del voſtro amico? Voi commettete un 
azione ſimile contro tutte le leggi dell' ami- 


cizia? Ora ende perchs 8 non mi potẽa 
pit vedere. F _ 


*, k 1 - 
>= 
9 
TE 
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Flur. Ditemi, Amico, avete pil quella let- 
tera ? 
Lel. Eecola. 
Flor. Wake una "ripaſrs, neren un 


poco. 
Lel. Confeſtate voi i averla ſeritta alla diana 
r b 


Flor. Signor a, a lei 1 ho ſcritta. Sentite 


"ua 


5 quella lettera come ſerivo. Che vado via, 


che le voglio bene, che fo che ella vuol bene a 
me, ma che ſono un uomo d' onore, che ſono 
un vero amico, e per non tradir le leggi dell' 
oſpitalità, mi riſolvo partire; eſe aveſſi potuto 


finir la lettera, avrei ſoggiunto, che non con- 


viene coltivare un amore di queſta ſorte, che 
Penſi al ſuo ſpoſo, e che non faccia pid. conto 
che io ſia in queſto mondo. Signor Lelio, vi 
potete chiamare offeſo? Ho mancato al mio 
dovere? alle buone leggi della vera amicizia ? 
Mi ſono innamorato, è vero, ma di queſto mio 
amore ne ſiete voi la cagione. Voi m' avete 
introdotto, voi m' avete dato la libertà. Se 


foſſi ſtato un uomo d' altro carattere, mi ſarei 


approfittato dell' occaſione, e avrei cercato di 
foddisfare il mio amore, e a queſt' ora l' avrei 
ſpoſata; ma ſon galantuomo, ſono un uomo ono- 

ato, / tratto da quel che ſono. Adeſſo che vi 
* riſoluto di volerla abbandonare; che il 
prenderla voi per moglie pud eſſere il voſtro 
precipizio, che abbandonandola voi, pud andare 
; | zin 
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in mano di gente yile, di gente indegna, moſſo 
dall' amore, dal zelo, e dalla compaſſione, non 
ho potuto diſſimulare la mia paſſione. Se ho 
operato male, correggetemĩ, ſe penſo bene, 
compatitemi » ſe vi piaccio, abbracciatemi, ſe 
vi diſpiaccio, mi pento, mi ritiro, © v1 do- 
mando perdono. _ 

Lel. Caro Amico, voi fiete l' eſemplare della 
vera amicizia. - Compatiſco il voſtro amore, 
ammiro la voſtra virtd ; ſe voi amate Roſaura, 
ſe la di lei fituazione non vi diſpiace, e 
ch' io ſon contento. | N 

Flor. Ma penerete voi a laſciarla 5 

Tel. Mia non può eſſere. O di voi, o d' un 
altro ſarò forzato vederla. 

Flor. Quand” & cos. 

Lel. Si, ſpoſatela voi. 

Flor. E voſtra zia, che coſa dirà? 

Tel. Dirà, che troppo fi &  laſciata da un e- 
quivoco luſingare. 
Flor. Signor Lelio, badate bene che non ve ne 
abbiate a pentire. | | 
Lu. Non ſono pid in queſto caſo. 


S CEN A XIV. 


— 


OrrT Avio, e DETTI. Rey 


Ott. Signori miei, che fanno a queſt' ora? Lo 
ſanno che ſono ormai due ore di notte ? I lumi 
fi conſumano inutilmente, e io non ho danari 
da gettar via. 


15 


— 
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| . Lel, Caro Signor Ottavio, abbiamo a diſcorrer 
{ con voi di un affare, che, vi dara piacere.' Di 

una coſa, che vi pud rendere del profitto. 

hs Ott. Lo voglia il Cielo, che ne ho biſogno. 
Aſpettate. Smorziamo una di queſte candele, 
il troppo lume abbaglta la viſta... 
| 


. Hege un lume.) 
Lel. Ho da parlaryi a propoſito di voſtra figlia, 
Ott. Di mia figlia parlate pure; baſta che non 
ſi parli di dote. 
| — non ſono in caſo Gi 
prenderla ſenza dote. | 
Ott. Perchè ſiete un avaro. 
„ „. . . Lel/ Cost va detto; ma perchẽ amo tuttavia 
la Signora Roſaura, vi propongo io ſteſſo un' oc- 
e caſione fortunata per collocarla ſenza dote. | 
Ott. Senza dote? 
Lel. Si, ſenza do. ; ey 
On. Chi & que galantuomo, che ſa 4 
giuſtizia al merito di mia figli a? 
Leal. Ecco qui, il Signor Florindo. Egli non 
ne ha biſogno ; è ricco, è ſolo, e la deſidera per 
conſorte. Io cedo a lui le mie pretenſioni; la 
Signora Roſaura ſi ſpera che ſarà contenta, e 
non manca altro a concludere che il voſtro 
aſſenſo. 
Ott. Oh caro il mio amatiſſimo Signor Flo- 
N rindo La prenderete voi ſenza dote? | 
Flor. Signor si, bramo la ragazza, e non * 
biſogno di roba. 


\ 


Ot. 


"*& 
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Ott. To non le poſſo dar nulla. 

Flor. A me non importa. 

Ott. Voi le farete tutto il ſuo bilogno. - 

. Fard tutto 10 2 2 

Ott. Sentite una coſa, in confidenza. Que- 
gli ftracci d' abiti che ha intorno, gli ho preſi 6 
eredenza, e non ſo come fare a aw, mi con- 
verra reſtituirli a chi me gli ha dat. 

Flor. Beniſſimo, gliene faremo de nuovi. 

Ort. Dite, avrete difficoltà a farle un poco d 
contraddote ? , ‚ _ 

Flor. Circa a queſto la diſcorreremo, \ | 
Ott. Signor Lelio, fate una coſa, andate a 
 chinmare; mia figlia, e conducetela qul, e in- 
tanto il Signor Florindo, 11 10 ne due 
righe di ſcrittura. N 4 

Lel. Vado ſubito. | 

Flor. Amico, dove andate?? 

Lel. A chiamar la Signora Roſaura. . 
Flor. E voi le darete queſta nuova ... +. | 
Lel. Lo fard con pena, ma Jo fard. (arte) 


"EC EN A xv. 
Fronix do, ed Or T AV. 
Fler. (Se le voleſſe bene davvero, non ſe la 
paſſerebbe con queſta indifferenza.) 
Ott. Orsd, _ n ſtendiamo 1 
ſeritta. 
Fler. Son au per Er tr wal che volete. | 
Ott. 


309 


5 
" 


& 


310 IL VERO AMICO. 


Ort. Queſto pezzo di carta fd baſtante; ; 
ecco come tutte le coſe vengono a tempo. 
cava e Pers di carta, che ba trovato ia 

terra. 7 


Fler. In quella carta poco vi pud capire. 

Ott. Seriverd minuto. Ci entrerà tutto. 
Tiriamo in qua il tavolino. L“ aria che paſſa 
dalle feſſure di quella fineſtra fa conſumar la 
candela. C tiraæ il tavolino. Sediamo. ( ſcrive.) 
IL Signor F. horinds degli Ardenti promette di ſpo- 
fare la Signora Roſaura Aretuſs ſenza note, ſenza 
alcuna dote, ſenza alcuna pretenſione di dote, ri- 
aunxiando a qualungue axione, e ragione, che aveſſe 
per la dote, Fe, non aver 2 2 e di dite, 
2 di non wolere la dote. 

Flor. (A forza di dote ha empito la carta.) 

Ott. Item, promette ſpoſarla ſens? abiti, ſenxa 
 Giancheria, ſenza nulla, ſenza nulla, prendendola, | 
d accettandola come ? nata.  Promettendo in oltre 
farle una contraddote .... Ehi, N volete 
darle di contraddote ? 

Flor. Queſta contraddote io non V intendo: 

Ott. Oh! ſenza contraddote non facciamo 
nulla. 

Fler. Via, che coſa pretendereſte * io le 
deſi? _ | 
Ott. Datele ſei mila ſcudi. 


Flor. Signor Gm Ana. | , os, £ 


$4 


Ott. Per quel che Fe . voi fete a- 
varo. 


Fi. 


# * ip? 7 #5 
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Fbr. Signor 83, ſon avaro. 


Ott. Mia ſiglia non — maritare con. 


un Aavaro. 


Flur. Oerto fate n bed & aue 4 


un uomo generoſo. | 

Ott. Se ne aveſſi, okay * fo f gene- 
roſo. Sono un miſerabile. Ma via, conclu- 
diamo. Quanto le volete dare di contraddote? 


Flor. ee, apt Maze 1 | 


gli dard ei mila-feudi./ Ft Ss. + 3 


Ott. Promettendo darle di Adds ei mile 


feuds „e gueſti pagarli ſubite nella ftipulazione del 
contratto al Sig. Ottawvio di lei padre. 


Flor. Perchè gli ho io da dare a voi? 
Ott. Il Padre è il legittimo nee 
de i beni della Figliuola. INE 
Flor. E il marito. e ee de FR 1 beni 
della moglie, e la contraddote non fi da ſe non 
in caſo di ſeparazione, o di morte. 
Ott. Ma io ho da vivere ms contraddets 
della figliuola. 
| Flor. Fer al N | BI tagte 
Ott. Perchs ſon miſerabile. eta 
Flbr. I ſei mila ſcudi nelle voſtre mani non 
vengono certamente. 0 
Ott. Fate una coſa, mantenetemi voi. 
Flor. Se volete venire a Vn con me, 
ſiete padrone. | 
On. $3, verrd... (Ma 10 age .. Non 
lo potrd portare con me.. e i danari, che ho 
. — 9 


una coſa, datemi cento doppie, e tenetevi la 
| contraddote. Kent Mts 1 


| 
{ 
i 
| 
| 
5 
N 
j 
| 


12K [tk 8 CE- 
* 
: = - 
4 * 


312 1 Ve AMIOO: 


408 a non ci"vard;)- Fate 1 


Fu. Beniſimo; tutta quel elend (Amore 


mi obbliga a ſacrificare ogni coſa.) 


Or Son miſerabile-. Ven e coms/vivere. 


Mandate le le camice. 1 i vgs Bot 
. bree le munbed n UHL 


Ott. Mandate la tela, che le fard fe da 
Colombina. (Ne fard quattro anche per me.) 
Flor. Beniſſimo; e ſe mi date licenza, man- 
derd qualche cola, e fi pranzera in compagnia. 

Ott. No, no; quel che volete ſpendere, datelo 


aà me, che provvederd- 10. Se vado jo a com- 


prare, vedrete che bellꝰ uova, che preaioſi er- 


. Che buon caſtrate? Vi fard ſcialare. 


* T- E N A XVI. 
151855 LEzTIIO, e r 


Lal. Signor Florindo, ecco la voſtra ſpoſa. Voi 
fiete degno di lei; ella 8 degna di voi. Con- | 


feſſo che con qualche pena ye la rinuncio mapa | 


coſtretto a farlo. Spoſatela aa, 
non ſoffrire maggior tormento, me n A 


Flor. Fermatevi : dove andate ? _ . | 
Lel. Vado a diſingannare mia zia, che tutta- 


rin andr\ lafngandoſi di eder voſtra. | | $ 


Flor. Poverina, mi fa piet a. 
Lel. $i, ella, ed io ſiamo due perſone Ahe, 
che eſigono compaſſione, e pietu. (parte. 


0 E N 4 XVII. 


\ Fioxtnpo, Ros aun, e OrTavio. | 


Ws Oh Cieli! Come è poſſibile ch? io poſſa 


ſoffrire il tormento d' un caro amico! 


Rof. Signor Florindo, parmi tuttavia che fiate | 


innamorato pid dell' amico che di m. 
Flor. Cara Signora Nofaura, n he e 
mi ſta ful nor. 


Ott. Animo, ſpicci ceiamoei, Bassgiehma n | 


tempo paſla, e la candela ſi conſuma. 
Rof. Via, avete ancora delle diffcolta? Ah! 


dubito che mi amiate poco. Ca Florindo. ) 


Flor. Eccomi, | Soteſeriviamo Intwodiats- 
mente. J 4 * ”% 


PRO Tee DRY 


CoLoupina con.  candela acce/a, la our Ju 


tavolino, e DETTL. 

Col. Signor Padrone ? - (anfante.) . 

Ott. Che c' & 6 | 
Col. Una diſgrazia. 
O. Oims! Che coſa & late 5 Sk 
Col. II voſtro ſerigno. «+» | : 
Ott. Io non ho ſcrigno. 
Col. Non avete ſcrigno? 

. Ort. No, no; ti dico di no. 
Col. Quando non avete ſcrigno, non dico 
altro. 


Vol, * | . | O | Ott. | 


« 


| . 
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Ott. (Povero mel) Preſto, dimmi, che cos & 
ſtato? ,' | 
Gn Trappola ha ſcoperto una ſineſtrina in 
ſala ſotto le tappezzerie, che ee nella 
voſtra camera. 
Ort. Nella mia camera ? dove dormo ? 
Col. Signor si, e con una ſcala è andato ſu, 
e con una corda fi è calato gi. 
Ott. Nella mia camera? Dove dormo? 
Col. Si, dove dormite. Ha aperto la * 
per di dentro. 5 
Ott. Della mia — 
Col. 3 


foori uno ſcrigno. 
Ore. Oimè! il mio _ il mio ſcri- 
gno. 


Col. Ma, ſe voi non avete Aae 
Ott. Povero me ! Son morto. Dove E an- 
dato? Dove I ha portato ? 
Col. L' ha aperto con dei ferri. 
Ort. Povero ſerigno ! Povero ſcrigno ! E poi? 
E poi? 

Col. E' arrivato il Signor Lelio, e P ha fer- 


mato. | 
Ott. Preſto... Subito. Ajuto... Venite 


con. me. (a Flerinds. Ma no, non voglio neſ- 
ſano. Lelio mi ruberi.,, . Maladetto Trap- 
pola ... Povero il mio (crigno... . Preſto, ajuto.... 


(nel partire ſpegne una candela. ) 3 
5 S R. 


ATTO TERZO 315 


N 
Ros AURA, FLORINDO, e COLOMBINA. 
Ro. Andiamogli dietro, vediamo che . 
ſuccede. 
Flor. Vada, I' aſpetto qul. 
Roſ. Venite anche voi. 
Flor. Mi diſpenſi, la prego. : 
Kal. Bell' amore che avete per me Di due 
amanti, che mi volevano, non ſo ancora di chi 
potermi E. 7 Nos 7 | 


8 en N A XX. 
FLoRINDO, e COLOMBINA. 


Col. Voglio vedere anch' io | 

Flor. Colombina, com' è queſt affare? Si & 
Koperto lo ſcrigno ? 

Col. Oh! è un pezzo ch' io ſapeva che v' 
era. Anzi ce ne ſono due, ano d' oro, e uno oe 
argento. 

Flor. E la Signora Roſaura 10 ſapeva? 
Col. Certo che lo ſapeva. 

For. E. fiageya d' eſſer miſerabile? 

Col. Io fo perche diceva cosi. 

Flor. Perchè, Colombina? perche ? 

Col. Per non eſſere l dal Signor 
Lelio. 


Fur. Pud eſſere che ſia cost? ] 
vo $-- Fend 


5 0 
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Col. E cosi ſenz' altro. Oh ſe vedeſte ee 
oro! -; ä 
Flor. L' avete viſto ? 
Col. L“ ho veduto certo. | 
Flor. Ma Trappola, ty ha fatto . 
coſa. x 
| Col. Credo voleſfe rubare, 28 1050 ſcoperto 
dal Signor Lelio. | 
Flor. Andate, andate, e guardate ſe la voſtra 
Padrana ha biſogno di niente. | 
Col. Vado, vado ; voglio rivedere quell” oro. 
In verita, quando vedo monete d' oro, fo ſubito 
tanto di cuore. parte. 


en 
FLOo AIX DO foo, 


| Queſto 3 ſcoperto, queſt* oro, 3 ric- 
chezza della Signora Roſaura è un grande 
accidente, che fa variar d' aſpetto tutte le 
coſe, e mi mette in neceſſità di riflettere, e 
di penſare. La ragione, per la quale Lelio mi 
cedeva Roſaura, era fondata ſull' immagine 
della ſua poverta. Adeſſo Roſaura è ricca, I' 
avaro non può negarle la dote; onde ſe io la 
ſpoſo, non ſolo privo l' amico della fanciulla, 
ma gli tolgo una gran fortuna, Il mio amore 
adeſſo & colpevole pid che mai, diventa intereſ- 
ſato, ed io ſono in grado di commettere un 
latrocinio, e di commetterlo al pid caro amico 
g 3 


— 
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ch' io abbia. Che coſa dunque ho da fare? 
Come! Vi fi penſa in queſta ſorta di coſe? 
Orsd, Lelio ſpoſi Roſaura, goda la dote, conſoli 
il ſuo cuore, rimedii ai diſordini della ſua caſa. 
Ma come s' ha da rimediare al mal fatto? 
Lelio ha rinunziato al padre di Roſaura le ſue 
pretenſioni . . Non importa, la ſcrittura non & 
ſtracciata, e la può ſoſtenere. Ma ho promeſſo 
al Signor Ottavio di ſpoſare la figlia ſenza la 
dote, e cid è meſſo in carta. Non importa, la 
carta non Ee ſottoſeritta, non obbliga. La mag- 


gior difficoltà conſiſte in perſuadere la Signora 
Roſaura. Ella mi ama, ed eſſendo ormaj I + 


affare quaſi concluſo, ſarà difficile il quietarla. 


Due coſe vi vogliono per piegare queſta fan- 


ciulla a ſpoſar il Signor Lelio ; la prima, farle 


conoſeere il ſuo dovere ; la ſeconda, farle per- 


dere affatto la ſperanza di potermi aver per 
marito. Per la prima, vogliono eſſere parole; 
per la ſeconda, vogliono effer fatti. Animo, 
coraggio, biſogna fare un' eroica azione. Far 
che l' amore ceda il luogo alla buona amicizia, 


Far tutto per ſalvar quell onore, che è la vita 


dell“ vomo oneſto, e il miglior ce delle 
er den nate. 


Wo E N A XXII. 
| BeaTRICE, e DETTO. - 
Beat. Signor Florindo, che fate qui? iLa 


' "RY caſa 


— 


| 
| 
| 
| 
| 


318 TL VERO AMIC o. ', 
caſa è in confuſione. Non fi ſentono che ſtrilli, 
Popes, diſperazioni. Venite Want e  parti- 
amo, | | 

Flor. (Ah! A, queſta & 1 ber Ring di fare 
un bene per rimediare a due mali.) - EY 

-$:-C | E?.N A NMI. 
LELIO e DETT1. — 80 

Lel. Amico, mi rallegro con voi. 

Flor. Con me? Di che mai? 
Tel. Ho veduto lo ſerigno del Signor Ottavio; 
. egli ha dell' oro in gran quantita. La Signora 
Roſaura ſara ricca, e voi goderete una as . 
fortuna. 2 
Beat. Che 9 c' entra il Signer Florindo 
colla Signora Roſaura? (a Lelio.) % 
Flor. Signor Lelio, ſono degli anni his Cl 
' conoſciamo. Ma, compatitemi, mi conoſcete 
ancor poco, e fate poca ſtima di me. Com? 
Mi credete capace d' un atto di vilta, d' un 
| azione indegna ? No, non ſarà mai vero. — 

rindo & un uomo d' onore. La Signora Ro- 
faura è ricca, la Signora Roſaura è voſtra 3 


VvVoſtra è la fanciulla, e voſtre ſaranno le ſue 


ricchezze; accid non crediate che finga, accid 
non crediate ch' 10 mi poſſa pentire, oſſervate | 
che ficurezza vi do del mio amore, della mia 
fedelti. - Alla voſtra preſenza do la mano di 
ſpoſo alla Signora Beatrice. 

.. No, fermatevi. (li trattiens. © 


Beat. 
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Zane kes cle coſa lo volete impedire? 
7 6H. ep lain 
We Conoſeo il facrifizio del voſtro cuore; 
non ſoffrird mai che diate la mano a mia 
zia * un 9 8 un puntiglio. 
Ta Florindo J 
Beat. Mi maraviglio di voi. Egli mi fas 
ſa perche mi ama. (a Lelio.) | 
Flor. Si, ho conoſciuto i merito della $i. 
Beatrice 8 | 
Tel. Ella pud aver del merito, ma ſon ficuro 
FM non l' amate. (a Florin.) 
Beat. Siete un bel temerario, Signor ni⸗ 
ote. men, I boten 0 1 
Lel. Scuſatemi, Signora zia, 8 N 
tevi. Egli ama la Signora Roſaura, e quella 
lettera, che vi ha luſingata, non era a vot, * : 
alla Signora Roſaura diretta. I 
hetean Sentite che coſa fi va 8988 
1 Fleringe. ) 
44 —_ fiete un uomo d' onore, een la 
veriti, _ (a Floriado. 7) | 
Flor. Ah! cosi s, Signora mia; tal . 
ſtretto confellalo con mio roſſore. | 
Beat. Come ! Vi ßete dunque burlato G 


e? 1 46353 
Nw domando 1 PE 


Beat. Perfido! indegno dell' amor mio ; 
Mi avete detto che eravate cattivo, ma co- 
.  coſco | 
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coſco che ſiete peſſimo. Andate, collerico, 
giocatore, diſcolo, malcreato, impoſtore. Non 
ſiete degno di nnen 
voi. ſpares 


s CEN A XXIV. 
FrLoginDo, e LEL1o. 


WET Ah perche mi avete impedito? ... 
Amico, voi mi ſorprendete, voi m' 
incantate; conoſco l' animo voſtro generoſo, 
e maghanimo. Ottavio non pud più naſcon- 
dere la ſua ricchezza, non pud negare alla fi- 
glia una bella dote, ella diviene una ricca 
ſpoſa, e voi facrificando all amicizia V a- 
Flor. Rendovi quella giuſtizia, che meritate. 
Fo il mio dovere ſoltanto... 
Lel. Ma come poſs io * che Roſaura, 
acceſa di yoi . 
Fler. Laſciate l' impegno a me. Secunda 
ttemi, e non dubitate. Permettetemi una leg- 
goon finzione, e ne yedrete l' effetto. oy 
Tel. Sono nelle voſtre mani, da voi pud di- 
pendere la mia felicita, 
Fler. Non dubitate di queſto. Ditemi come 
andd l' affar dello ſcrigno ? p | 
Tel. Sono arrivato in tempo. Trappola & 
' fugyito, ed io ho veduto un gran numero di 
monete d' oro. E arrivato J“ avaro, ed a for- 
ne? | 1 
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xa ha ſtraſcinato lo ſcrigno nella ſua camera. 
Fra la rabbia, e il dolore è caduto due volte. 
Temeva di eſſere ſeguitato. Abbracciava lo 
ſcrigno, volea coprirlo, volea naſconderlo .. , 
Ma ecco la Signora Roſaura.. 


S Can N. 
Ros AURA, e DET I. 


Ro/. Ah! Signor Florindo, il mio Genitore 
& nell' ultima diſperazione. Temo di lui, temo 
ch' egli termini i giorni ſuoi. 

Flor. Spiacemi infinitamente, Signora, lo 
ſtato deplorabile del Signor Ottavio, prove- 
niente dal difetto dell' avarizia. Speriamo 
ch' ei fi ravveda, e che guariſca la malattia 
dello ſpirito, che principalmente l' opprime. 
Ella intanto prenda motivo di conſolazione dal 
vederſi in grado di goder di uno ſtato comodo, 
di aver la dote che le perviene, e di conſolare 
colla ſua mano il ſuo ſpoſo, il ſuo fedeliſſimo 
Lelio. F 

- Ref. Il Signor Lelio mio ſpoſo ? Fedele il 
| Signor Lelio, che-mi ha ceduto ? 

Flor. Ah! Signora Roſaura, fi pud ben per- 
donare ad un amante un geloſo ſtratagemma 
per provar il cuore della ſua bella, FAT 

-Rof. E bene, ſe il Signor Lelio ha operato 
evo per ſtratagemma, avra ſcoperte le incli- 


nazioni 
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naxioni del mio cuore. Egli a voi mi ha ce- 
duta, ed io ſon voſtra. 
Lal. (Miſero me} ha ragione. Non aprei 
| che riſpondere.) 
r.. Signora, v voi non potete eſſer mia, ſe 
a 2 poſſo eſſer voſtro. 
/ E perche non potete voi eſſer mio? 
Flor. Perchè ho di gia ſpoſata la _— 
Beatrice. 
Ref. Spofata! {con ammiratione. ) 
Flor. Cole. | 
Lel. (Capiſco il' fine dell' invenzion delt 
amico. 
Ro, (Oh Cieli !) e quando le avete dato ia 
mano? | 
Flor. Pochi momenti ſono ; allora quando 
ho ſaputo il cambiamento della voſtra fortuna. 
Io era pronto a ſpoſarvi, quando Lelio non 
potea farlo. L' amore, che ha per vol queſt? 
uomo degno del!” amor voſiro, mi aveva in- 
dotto a ſacrificarmi.. 
Na. Come! a lacriearei 2 
Flor. (Reſiſti, o mio cuore. Soffri 0 
pena mortale.) SI, è vero, voi meritate di eſſere 
amata ; ... la ſtimà ch' io faceva del voſtro 
merito.,. Ma che ſerve il pid dilungarſi ? Ho 
ſpoſata la Signora ns a Voi di me non 
potete pid lufingarvi. . \ 
Ro/. Baſta cos), "JOAN Non rimproverate 
5 pid 


— 
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ce pid oltre la mia debolezza. Lo dieo in faccia 
v1” Signor Lelio, ho avuto della ſtima di -vol, 
ret ma voi non I avete mai meritata. 
3 Lell. (Ah! si l' amor N ha trionfato 
ſe della paſſione.) 


Flor. (Oh doloroſiſſima ſofferenza Faccia& 
P eſtremo sforzo della pid perfetta amicizia !) 
ra Signora, voi mi mortificate a ragione. Ma 
parmi ancora, malgrado i voſtri diſprezzi, "a 
che abbiate della tenerezza per me. 
Rof. Io della tenerezza per voi? La voſtra 
iy vanita vi ſeduce, per maggiormente diſin- 
gannarvi, eccomi pronta a dar la mano di 
la Spoſa. . . . | 0 
Lel. Ah! sz, la mia adorata Roſaura. 
lo P 
a. | (a Lelio, 
* Tel. E a chi dunque, mia cara? 
oy Flor. Deh! credetemi. Confrontate la verita ; 
= non vi luſingate di me. (a Rofanra.) 
Rof. No, ingrato, non mi lufingo di voi. 
Ca Florindo. Signor Lelio, eccovi la mia mano. 
a Sappiatevi meritar il mio cuore. 
e Lel. Si, cara Spoſa, 8 d' effer degno 
0 del voſtro amore. 
7 Flor. Sia ringraziato i Cielo. Ecco ter- 
t minato un affare, che mi ha coſtato finor tan- 
ti ſpaſimi, e che non laſcerà per qualche tem- 
po di tormentarmi. Il Cielo vi feliciti tutti e 


1 


F 


' dolerfi di me. 
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gue. - Partird immediatamente per 1 mia 
Patria. 1 | 
"ms Partirets contents cala vellea inc; 


el. L' amico non ha ſpolata'mia ian. 
Flor. Perdonate l' inganno alla pid n 
alla più coſtante amicizia. 
Ne, Oh Cieli! non credeva zi deſſe al mon- 
do una si rara, una s perfetta Virtd, Vi 


— 


\ 


ammiro, Signor Florindo, vi ammiro, e non vi 


condanno. Spero il mio matrimonio felice chme 
opera di un cuor virtuoſo ; © voi m inſegnate a 
ſuperar le paſſioni z prometto di trionfarne col 
volt eſempio. II 9 Lelio non * . 


Lel. Voi farete la mia vera \ felicita, © 
Flor. Ed id trovo ricompenſate tutte le pe- 
ve ſofferte bor contento della voſtra perfetea 
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